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dal risentirsi di questi vantaggi e successi- 
vamente di questi pregiudizi , che anzi elle 
acquistano coll’invecchiar de’ corpi, o con 
lo svanir degli umori , cavando forza di fiac- 
chezza , come quell’ ulivo , che aperto , roso 
e riarso , arrovesciato in tutto il suo trón- 
co , ed appena attaccato ad un masso con * 
una sverza del suo antico pedale , ha dal 
mezzo in su tutti i suoi rami verdi vegnenti 
e vigorosi, e mena più frutti vecchio di se- 
cent’anni in un anno solo, che non ne menò 
dai cinque, che fu trapiantato, insino a’ venti 
con tutto il suo giovane tronco, fondato nel- 
l’amichevole proprietà del terreno, e rega- 
lato col governo e con tutte le carezze del- 
l’agricoltore. Credo che intendiate di quali 
operazioni io parlo , e che io voglio dire di 
quelle della fede e della carità, che sole si 
raffinano con gli anni , ond’è che ’l giusto 
è appunto paragonato all’ulivo, e la sua 
vecchiezza al ringiovanir dell’ aquila j poiché 
intanto che 1’ uomo esteriore manca coll' in- 
vecchiare, perchè ha in sé il principio della 
corruzione , al contrario l’uomo intcriore e 
dirò sopraspirituale si rinvigorisce d’un al- 
tro spirito,* e, siccome non si vede di dove 
ei se lo cavi , cosi par che convenga dire 
che gli vien di fuori. Vince l’animo gli 
anni, dice s. Bernardo, e al corpo, che co- 
mincia a freddarsi, bolle nel cuore la cari- 
tà nelle membra , già rifinite , si mantien 


Digilized by Google 



IO 

vegeto il buon costume, nè sì risente degli 
acciacchi della carne la prontezza dello spi- 
rito. Quindi l’Apostolo: Quando io mi trovo 
infermo, egli è allora, che io mi sento più 
forte j e più chiaramente altrove: Benché 
il nostro noi , eh’ è di fuora , si corrompa , 
il nostro noi , eh’ è di dentro si rinnovella 
di giorno in giorno. Ah, se non può essere 
per fede, potess’egli essere almeno per cu- 
riosità di far un’ esperienza , che voi vi ri- 
solveste una volta a far una piccola guerra 
a un appetito veemente di quegli in su i 
quali torna poco bene resemplificare. Mi 
impegnerei a promettervi che riconoscereste 
al tutto , sto per dire , la verità eh’ io pro- 
muovo. 

Che vi pensate? che in questi casi il più 
forte della battaglia sia quello che ci fa la 
carne? Si pe’ facchini e pe* carrettieri. Ma 
per gli spiriti un po’ delicati e insieme di 
apprensione assai forte , e molto riflessivi , 
vi so dire che quello è un giuoco di canne 
in agguaglio di quei conflitti intellettuali , 
che ne convien talora di fare a certi déji - 
lés , dove il piu delle volte non avete nè 
tempo nè modo di mettervi in battaglia. 
Che , quando vi credete di marciar più si- 
curo col pensiero , . e per paese amico , vi 
sentite a un tratto pigliar in fianco da un 
distaccamento fattosi di voi medesimo e da 
voi medesimo, e cosi valido e numeroso , 
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che state talora in dubbio se non sia tutta 
l’armata e l’istesso generale alla testa, che 
quasi reduplicata in due, combatta sè stesso 
con sè stesso; tanto vi sentite imbevuto, in» 
zuppato, penetrato sin alle midolle della vo- 
stra volontà di quell’ appetito, che vi si muo- 
ve, o di pensare o di desiderare o di di- 
lettarvi in quel che vorreste avere o che 
avete una volta avuto ; appetito così forte 
e che ve lo sentite in parte così alto e così 
spiritualizzalo, che, fuori di quello non ve- 
dendo dentro di voi cosa che non sia quel- 
lo , smarrito di vista ogni confine tra desi- 
derare e volere , vi giudicate reo per questo 
solo che desiderate , parendovi impossibile 
che ’1 desiderare , esaltato a tanta veemen- 
za , non sia già volere. E pure in questo 
stato di ultima oppressione , che la volontà 
si tien già per vinta, e non ha fiato nè ar- 
dire di produrre alcun atto contrario, ve- 
dendo ella chiaro che l’istesso cominciar a 
provarsi a disvolere , siccome non potrebbe 
farsi senza pensare a quel ch’ella si sente 
secondo tutta tutta sè stessa di volere, così 
sarebbe un cacciarsi più a dentro la punta, 
che l’ ha trafitta , si vedono alle volte venir 
al soccorso le membra senza sapersi chi or- 
mai possa più averglielo comandato. Una 
girata di capo, uno stralunamcnto d’occhi, 
uno strigner di denti con un succiar d’aria, 
un ruggito , un no spremuto a tutta forza , 
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sono segni troppo visibili e indubitati del- 
l’invitta resistenza di un sopri mmateriale , 
d’un fior di spirito non sensibile a’ sensi , 
non raffigurabile dal pensiero , appena noto 
a sè stesso, il quale, immobile, quasi cen- 
tro nella negativa, intanto che tutta l’ am- 
piezza della sua sfera corre, precipita, vola 
nell’affermativa, cava più facilmente il no 
materiale dalle membra, che l’ immateriale 
da quella parte di se medesimo, che vuole 
quel che tutto insieme disvuole, a guisa di 
colui che, trovandosi rinimico sotto misura, 
nè potendo più ferirlo colla punta , lo per- 
cuote col pomo. Ma voi non mi avete aria 
di voler ammettere in altri un’ esperienza , 
che non avete , nè forse volete tentare in 
voi medesimo j e per tanto vediamo se mi 
riuscisse d’appoggiar quest’ istessa verità ad 
altri fondamenti. 

Vi darebb’egli il cuore di rendermi la ; 
ragione di questo gran paradosso j in che 
modo, se l'anima non è altro che materia, 
il giudizio e la ragione si perfezionino con 
gli anni, e pajano andarsi restaurando colle 
rovine del corpo o consolidarsi colla sua 
languidezza? * - > • •• 

E certo , come vi dissi colle passate , se 
l’anima è materia, noi non possiamo conce- 
pir queste operazioni per altro che per im- 
pulsi e per moti, dependentemente da’ quali 
si dice l’anima acquistar quelle nuove dia- 
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posizioni o vogliate configurazioni , che si 
chiamano cognizione, giudizio, discorso. Ora 
vi domando: se ogn’ altra materia, colla fre- 
quenza dell* uso e del moto, s’arruota, si 
spolvera e si consuma, particolarmente quan- 
di eli’ é molto sottile e delicata, per qual 
ragione la sola materia dell’anima ba a es» 
ser cosi privilegiata , che , ridotta al grado 
del più inconcepibile assottigliamento , non 
saggiaccia alla sorte, anzi pure alla necessità 
comune di tutte l’ altre? Se tutti coll’ in- 
vecchiare rimbambissero , o diventassero af- 
fatto stupidi, sarei dalla vostra; ma, essen- 
dovene tanti che , ridotti all’ estrema vec- 
chiezza, prima perdono il polso, che la men- 
te, questa faccenda come può ella andare? 

In oltre consideriamo la volontà , o vo- 
gliate dire quell’ azione deli’ anima, che si 
chiama volere. Certa cosa è che , se l’ anima 
è materia, quest’azione è moto, e, perché 
l* anima ha principio e fine di volere , avrà 
anche principio e fine di muoversi , non 
potendo seguir mutazione nella materia, che 
non abbia principio dal moto. . Dunque , a 
star su quello che si vede seguire nell’ altre 
materie , converrà che il moto o faccia ac- 
quistare o faceia perdere qualche cosa a que- 
sta materia ancora dell’ anima, e converrà 
di più che quest’ istesso moto o la renda 
più flessibile e più maneggiabile colla fre- 
quenza dell’agitazione, o pur secondo ch’io 
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diceva dianzi, ch’ei la sminuzzoli e la mandi 
in polvere , come avviene a ogni materia , 
che dia nell’ugne a un moto punto punto 
gagliardo, particolarmente ov’ci la colga alle 
strette, e con necessità di qualche arrota- 
mento o sia confricazione. Ma io qui per 
1* opposi to trovo una materia, che, essendo 
la più trita , la più agitata e la più arrotata 
d’ ogni altra per entro l’ angustie de* vasi e 
di organi i più sottili, i più delicati, i più 
aerei di tutta l’ interna testura del corpo 
umano , con tutto ciù non perde e non ac- 
quista niente dal più violento di tutti i mo- 
ti, che in essa si facciano. 

E che sia il vero che l’atto del volere 
sia il più violento di tutti i moti dell’ ani- 
ma, considerate come quegli altri moti, dai 
quali bisognerà dire che riconoscano il Tor 
principio, la cognizione, il giudizio 1 , il dis- 
corso medesimo, non hanno alcuna propor- 
zione colla veemenza e colla rapidità di que- 
sto del volere , vedendosi che la pnra spe- 
culazione non agita l’anima se non debol- 
mente ; ma, come si eccita la volontà*' è 
negozio finito; ogni cosa va sottosopra, l’a- 
nima si turba, s’inquieta, si dibatte, si pre- 
cipita. Vedetelo da quel che ne risentono i 
corpi; i terribili effetti ch’ella produce nel 
sangue, negli umori, ne’ nervi, ne’ muscoli, 
nelle viscere; le convulsioni, i dislogàmenti , 
le fratture. Bisogna bene che questo moto , 
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che si chiama volere , sia uno stato dell’a- 
nima molto violento, poiché, durando ella in 
esso , scuote con tremori si orribili tutto 
r edilizio del corpo. Ora come è egli mai 
concepibile che quella finissima spuma di 
materia i che forma V anima, possa resistere 
in organi di sfoglia sottilissima a un moto 
cosi impetuoso, che, quando arriva stracco a 
percuotere co* suoi ultimi ondeggiamenti nelle 
parti più lontane del corpo, fa scoppiare, 
eziandio dove son più ricche di metallo, le 
membra esteriori? Direte voi che ’1 moto 
debb* esser men violento nella materia che 
l' imprime, che in quella che Io riceve per 
semplice propagazione? 

E notate che questo moto di volere è non 
solamente violento, ma continuo, perchè 
E anima sta sempre volendo qualche cosa 
eziandio dormendo , testimonio la qualità dei 
sogni , che il più delle volte hanno correla- 
zione alla passion- dominante nella veglia. 
E nella veglia evvi chi possa dire di non 
risentir sempre in tutta la propria essenza 
un’inclinazione, un peso, che, anche quan- 
do non vi pensa , la porta incessantemente 
verso qualche oggetto? Sta dunque sempre 
1’ anima attualmente volendo , non già sem- 
pre conoscendo , giudicando , discorrendo. 
E vero eh' ella non istà nè anche sempre 
volendo un’ istessa cosa , ma la mutazione 
degli oggetti non induce nè arguisce fiac- 
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chezza di lena nella volontà. L’ anima é al- 
meno sempre capace di volere coll’istesso 
grado di violenza , ov’ ella trovi un oggetto 
capace di farla volere efficacemente. 

Non così gli altri sensi , che in questa 
ipotesi dell’anima materiale non sono niente 
da meno della volontà, che a questo modo 
senso divien essa ancora. L’ occhio non può 
regger lungo tempo al tormento d’ un og- 
getto molto yìvo , nè il palato a quel di un 
sapore molto piccante; quello ne accieca , 
questo ne perde il discernimento. La volon- 
tà regge sempre alla veemenza del suo ap- 
petibile , siasi intento , quanto si pare ; e 
non solamente vi regge ; vi si conforta, vi 
si rinuuova e in un certo modo n^ trae una 
maniera di generazione perenne, indeficien- 
te, e di quella spezie di eternità che si può 
racchiudere nel tempo, eterna ancora. 

E in questo non occorre tergiversare $ 
tutte le volontà sono a un modo. Ragazzi , 
giovani, vecchi, sani, malati, savi, pazzi, 
tutti son sempre capaci di volere coll’ istes- 
sa forza , nè l’ anima acquista nè perde mai 
in questo dibattimento. Voler le ricchezze , 
voler gli onori, volere i posti, la vendetta, 
è un’ opera zion dell’ anima, che rinfiamma 
così violentemente gli animi de’ vecchi; co- 
me 1’ amore quello dei giovani ; e i bambi- 
ni eziandio vogliono coll’ ist'essa veemenza x 
loro trastulli, che gli adulti i loro piaceri 
c le loro vanità f jil Jpro interesse. 
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Finalmente questo modo di volere è cosi 
fuor d’ ordioe , che delle volte arriva colla 
trascendenza della sua impetuosità a scon- 
quassare gli organi , ne’quali e co* quali egli 
si esercita, dopo che i medesimi organi gli 
hanno resistito in quelle furiosissime agita- 
zioni , alle quali non hanno resistito le parti 
più massicce del rimanente del corpo, che 
tanto converrà dire che segua nelle pazzie 
cagionate da una passione violenta. JNe’quali 
casi non solamente questo moto di volere 
sconquassa gli organi della mente, ma in- 
duce una tale alterazione nella sostanza del- 
r anima, che l’ inabilita a pensare, a giudi- 
care e a discorrere dirittamente, che vuol 
dire inabilitarla a ogn* altro moto regolato 
fuor che a quello nel quale ei V occupa at- 
tualmente, che è di volere. É questo moto, 
anche in un tale stato , lo seconda 1’ anima 
con si squisita regolarità, che più non po- 
trebbe fare nello stato della più compita 
saviezza, vedendosi simil sorta di pazzi vo- 
ler bensì eose irragionevoli, ma, per ^quel 
che appartiene al semplicemente volerle , 
volerle così perfettamente, .come lo voglio- 
no i savi , e più efficacemente e spesso più 
aggiustatamente de’ savi pigliare e usare i 
mezzi per conseguirle. 

Concludo per tanto : L’ anima , secondo 
voi , è materia j il volere è un moto di que- 
sta materia , questo moto agita con somma 
t. ir. . a 
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■Violenza questa medesima materia, e Taglia 
del continuo, e pure ciò non ostante questa 
materia è sempre l’istessa per quel che ri- 
guarda il durare e il secondare fedelmente 
e convenientemente questo moto , il- quale 
non T altera,' non la logora, non la' distrug- 
ge. O trovatemi adesso ili modo da spiegar 

tutti questi paradossi! ■ . * * . 

Io nT indovino adesso la vostra risposta : 
Che bisogna considerar 1 anima ola mente j 
come un corpo composto di diverse mem-* 
bra , • e per conseguenza dipendere le sue 
operazioni da più cose; dalla materia ani-: 
male dè’vasi, dov’elta si contiene, - e dagl» 
strumenti ch’ella muove: tutte le quali co- 
se, a pigliarle in un uomo d ottanta anni, 
non son le medesime che erano nell istesso 
uomo di trenta cinque , siccome i soldati é 
gli uffiziali di un reggimento vecchio dell’ino- 
peradore non sono adesso i medesimi che 
èrano al tempo della pace di ‘Norimberga* 
si dice bene essere il medesimo reggimen- 
to, perché, essendo quello rimasto sempre 
in’piede coll’ essersi andato sempre reclu- 
tando a poco a poco, i nuovi soldati si son 
fatti sulla scuola <lei vecchi, onde tutto quel 
corpo si considera capace di far di quelle 
cose che non fa e non farò mai un reggi- 
mento di nuova leva. Aggiugnetc *che, o vo- 
gliansi i vasi o vogliansi gTistrumenti, que- 
sti , anche a supporli i medesimi in un uomo 
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d'ottanta anni, che nel medesim’ uomo di. 
trentacinque , tant’ è lontano che perdano 
coll’uso, che anzi acquistano coll’esercizio, 
ohe altro non è che quel che si chiama es- 
perienza. Cosi una molla, a forza di piegar- 
si , acquista dolcezza e facilità $ così la lin- 
gua, a forza di parlare si snoda j cosi il 
/raccio, a forza di esercitarsi si scioglie. 

Benissimo: ma i soldati, de’ quali si re- 
cluta un vecchio corpo, ci portano un corpo 
.giovane, un corpo sano, un corpo vigoroso, 
e per l’ordinario un animo fortej nè manca 
loro altro che la pratica degli esercizi mili- 
tari e l’esperienza, le quali imparano dai 
vecchi e dall’ agire all’ occasioni di concerto 
con essi, animati, sostenuti e, bisognando, 
forzati a stare e andare, dove o gli tiene « 
gli strascina o gli spinge il maggior nume- 
ro. Che, se il reggimento si badasse sempre 
a reclutare di ragazzi o di vecchi, o d’in- 
fermi o di poltroni indomabili nella ldr pol- 
troneria , morti che fossero una volta tutti 
i vecchi soldati, il reggimento può ben es- 
sere che si continuasse a chiamar vecchio , 
ma voi son sicuro che non vi curereste eli 
esserne alla testa in un’ occasione. Penso che 
già m’ intendiate j tuttavia contentatevi che 
io vi dica che insin tanto che un uomo si 
trattiene tra qne’ venticinque, que’ cinquanta, 
o, se volete, quei sessanta anni, io consi- 
dero tutto il suo corpo per un paese di 
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montagna , per un paese forte , dove tutto 
quel che nasce , o vogliate applicarlo alle 
funzioni vitali o alle funzioni animali , o a 
quella eziandio della mente, tutto è sano e 
robusto , tutto sofferente della fatica , tutto 
abile a portar Tarmi, onde le reclute, cosi 
del sangue , come degli spiriti animali e della 
mente medesima , potranno far buona riu- 
scita. Ma da quei sessanta in là , i disordini 
della gioventù , i pensieri della virilità , gli 
acciacchi della vecchiaia, le fatiche, i disgu- 
sti, Tinfirmità, i malanni di tutti i tempi 
sono acque , che , portando sempre via del 
terreno , la montagna si riduce a pianura , . 
e pianura paludosa e di mal’ aria; e, tutto 
quel che vi nasce, nascendovi infermo, fiasco 
e mal impastato , io per me non so vedere 
come , reclutandosi cosi male tutto il resto 
del corpo , sia sola T anima o la ragione a 
trovar sempre fior di gente per rimpiazzare 
i suoi morti o i suoi desertori. 

Che poi i vasi e gTistrumenti acquistino 
coll’ esercizio , e che questo sia quello che 
si chiama esperienza , va bene in sul prin- 
cipio e inaino a un certo segno , come , 
quando la molla esce dalle mani del fabbro , 
quando i bambini cominciano a cinguettare 
e i ragazzi a tirar d’armi. Ma , una volta 
che la molla è addolcita , che la lingua è 
dirotta, che il braccio è ’agilitato, col con- 
tinuare ad usargli , a lungo andare non gua— 
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bagnano. Così le molle si snervano, cosi le 
lingue de’ vecchi parlano più a stento, che 
quelle de' giovani, e le loro braccia e le 
loro gambe perdono d'agilità e di forza. 

Direte die anche gli organi della mente 
non sono sempre i medesimi , ma che essi 
ancora, come la materia, che vi sta dentro 
e che gli muove , benché alquanto più len- 
tamente di essa , pur si vanno restaurando. 

E io vi dico che anche in questo risar- 
cimento trovo ristesse difficultà , che in 
quello della materia, non sapendo io rinve- 
nire di dove gli organi della mente si rica- 
vino materiali così perfetti da restaurarsi ire 
grado migliore di quando si fabbricarono da 
principio , in tempo che tutto il resto del- 
Tedifizio si risarcisce con del fango. 

Considerale per vita vostra un uomo ri- 
dotto in agonia da una febbre continua con- 
tinente , con infiammazioni interne e core 
alienazioni di mente. Di già costui non si 
muove, non parla, non vede, non ode, non 
pensa, non discorre: vdto dall’ evacuazioni e 
dalla dieta, ristecchito dai sudori, dissanguato 
dalle sangrie, divampato dalla febbre,, pro- 
strato-di forze, in somma in un disfaciniento 
universale di tutto V individuo. Sopraggiugree 
la cme ; ecco subito costui , per quel che 
appartiene all'uso della mente, in istato di 
comporre un poema, di dare una battaglia, 
di governare un regno, ma non già in istato 
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umore, un fluido sull’andar del sangue, del- 
la linfa, del sugo nerveo, colla sola differen- 
za deir essere o più legato o più sciolto , 
o più mescolato o più puro di tutti questi. 
Ora gran cosa che questo fluido abbia a es- 
sere il solo del «ostro corpo , il qual non 
si trovi mai in quella tempera, nella quale 
trovandosi tutti gli altri, ne risulta quell’in- 
dolenza , quella calma , quella tranquillità , 
,che si chiama sanità perfetta j per modo che 
nel tempo medesimo , che quegli esercitano 
pacificamente le loro funzioni, correndo e 
ricorrendo colla debita velocità pe’ loro al- 
vei , questo dello spirito abbia sempre a re- 
gurgitar ne’ suoi , e far burrasca ! sempre 
inifetto, sempre inquieto, sempre contuma- 
ce , sempre ribelle ! che da ogn’ abito di 
corpo abbia a distillarsi dell’ islessa forza ; 
che da ogni commestibile abbia a separarsi 
dell’ istessa natura , e che , ridotto 1* uomo 
a nutrirsi di quel puro necessario, che Io 
può far, vivere a stento, per modo eh’ ei 
patisca penuria di tutti gli altri umori ne- 
cessari alla vita, di questo solo, che serve 
allo spirito, vi abbia a esser sempre l’iates- 
sa dovizia , come s' ei vivesse in continua • 
crapula! Dio buono! Dalle qualità peccanti 
degli altri umori tutta la difficultà consiste 
in conoscerle j ma, conosciute che elle sono, 
almen si guariscono co’ contrari. Di questo 
nè co’ contrari nè co’ aimboli } la superbia 
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esasperandosi ugualmente coir abbiezione , 
che colla grandezza ; P ira colla sofferenza , 
che colla vendetta; la gola colla temperan- 
za , che colla crapula ; la curiosità coll’igno- 
ranza , che colla scienza. Oh dio che fluido, 
che umore, che materia è mai questa, che 
non conosce altra medicina che la pazzia 
della croce e lo scandalo del crocifìsso. 

Baie, direte; non è la croce nè il croci- 
fìsso: è il timore ingerito dalla credulità; e 
il timore guarisce anche la quartana. 

Così è r il timore guarisce la quartana , 
ma la guarisce anche la chinachina e di 
molte altre cose; e final menente se ne va da 
per sè. Molto si ha a trovare un umore il 
più torbido e il più furioso e il più ribelle 
di tutti, e che non lo guarisca se non un 
fantasma. 

Ma voi intendete troppo poco la pratica 
della fede per poter discorrere di quel che 
ella operi o non operi ne’ cervelli degli uo- 
mini. Voi, quando vi torna bene, negate 
la fede in tutti ; e , quando vi torna bene , 
la supponete in tutti in tutta la sua forza, 
e la considerate per un segreto così buono 
e così sicuro per metter paura agli uomini, 
come la befana per metter paura a.’ bambi- 
ni. Voi vi credete che basti aver la fede 
per aver subito a sua posta quel timore , 
che può corregger utilmente P intemperie e 
trattener le corse di questo fluido del nostro 
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spirito, e credete che a questo effetto ogni 
timore sia buono. Voi pigliate la credulità 
per fede, e ella non è fede} e il timore della 
fede è tutt’altro dal timore della credulità. Il 
timore della credulità è allo spirito laccio di 
disperazione} il timor della fede è caparra di 
beatitudine. Quel della credulità è afflittivo, 
crudele, inutile, che nè s’affatica a chiede* 
re nè si lusinga di ricevere il perdono} quel 
della fede è umile, pio, fruttuoso, che fa 
sentire in certo modo all’anima l’arrivo della 
misericordia, ch'ella addimanda. Questo ge- 
nera, ralleva, mantiene l’umiltà, la man- 
suetudine, la pazienza, la longanimità : quello 
l’ostinazione, l'ansietà, lo spavento, il di- 
sprezzo , la disperazione. In somma il timore 
della credulità un è collegato dì mala fede, 
il qual conduce di gran forze} onde si ren- 
de grave e disastroso all’amico } ma il giorno 
della battaglia piglia un’ altra marcia e lo 
lascia combatter solo , e , dopo eh’ egli è 
battuto, accorre con un soccorso tardo, 
inopportuno e dannoso. Il timore della fede 
è un principe, che dona le sue truppe, che 
le mantien del proprio, che si contenta di 
caserma, che paga tutto, onde con esse ar- 
ricchisce, non rovina il paese j che le lascia 
incorporare a quelle dell’amico, e con quel- 
le le fa sempre agire di concerto, essendo 
i dì lui interessi unicamente i suoi , e so- 
prattutto le fa vivere in tanta pace in sì 
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perfetta disciplina , che quel? altro non si 
accorge d’averle in casa se non al bisogno. 
Questo timore, dice S. Ambrogio, non è 
come il timor naturale. Il timor naturale 
turba; sconvolge lo spirito: questo, dissi- 
pando le tenebre delle passioni disordinate, 
fortifica la ragione, risveglia la lede: Cimi 
hìc timor immitlitur , non ibi ratio extin- 
guitur , sed illa caligo , quae mentem pre- 
mcbat , discutitur. 

Or quest’unico soavissimo timore è quello 
die mitiga i terribili sintomi di questo flui- 
do. S’ei vien prima della tentazione, la fra- 
storna; se nella tentazione, la vince; e, se 
dopo il peccato , conforta, rinvigorisce, rin- 
cuora, e, una volta ch’egli è perfettamente 
incorporato coll’essenza dell’uomo superiore, 
lo fissa in si mirabii modo, eh’ ei più non 
riceve alterazione nè da’ simboli nè da’ con- 
trari; anzi per l’opposito la povertà gli por- 
ta abbondanza, la tribolazione gli opera la 
pazienza, la contumelia gli raffina la carità, 
e sempre ugualmente imperturbabile nell’in- 
famia e nella buona fama, emerge cosi li- 
bero di sotto la tempesta dell’ umiliazioni , 
come di sotto la tempesta della gloria. Ve- 
dete adesso un poco se un timore cosi gen- 
tile può essere analogo a quello spavento 
che fa dare in fondo la torbida di quegli 
umori, dove si mantien la quartana. .. 

Un’altra cosa; e finiamo la lettera e fì- 
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marno la disputa. Quando voi dite lo spirito 
umano è materia, fate voi mai reflessione a 
quel che vuol dir questa parola? Ella vuol 
dire che non solamente la materia arriva a 
pensare, a intendere, a discorrere, ma eh» 
arriva a indovinare, a intendere, a raffigurar 
se medesima. Perchè quello spirito , che 
dice , Io son materia , non è altro che una 
massa di quel pane stolido , che si è man- 
giato , divenuta intelligente e cognitrice di 
sè medesima. In una parola , quello spirito £ 
che dice , Io son materia , non è altro che 
una materia, che dice, Io fo da spirito j e 
l' indovina. Ora a me par tanto gran cosa 
che vi abbia a esser modo di far un tal 
lavoro d’una pasta fatta d’acqua e di fari- 
na , ch’ella nel conghielturar della propria 
essenza dia nel segno," che m’assetto molto 
più facilmente nella fantasia che possa in- 
gannarsi un’essenza puramente spirituale in 
credersi quel eh’ ella non è , che accertarla 
una sostanza puramente* materiale in credersi ' 
quel eh’ ella -è. Ma, dato che fosse altrimen- 
ti, io non so qual sicurezza voi abbiate che 
quel lavoro , che si fa di un po’ di pane 
wei, vostro corpo, non si dia caso che non 
si faccia in maggior massa assai in questo 
gran corpo dell’ universo , onde non ne ri- 
sulti uno spirito proporzionato alla vastità 
di questo corpo, il quale spirito, se non sa- 
rebbe (che non lo sarebbe certamente). Il 
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Dio della fede , sarebbe almeno un grojr 
seigneur ,* e questo sia detto di passaggio e 
come per incidenza. 

Io ho anche detto adesso incidentemente 
che non avrei gran repugnanza a credere 
che un’ essenza puramente spirituale , qual 
si suppone lo spirito umano, potesse ingan- 
narsi in credersi materia, e, perchè questa 
proposizione si tira dietro un corollario di 
gran conseguenza , voglio farvi vedere che 
non Tho detta in aria. 

Se niente è nell’ intelletto , che non sia 
prima stato nel senso , e di dove avrebber 
ad arrivare al nostro spirito le specie dello 
spirituale, dependentemente dalle quali egli 
potesse raffigurare la propria natura? Egli 
è certo che questo povero spirita, nascendo 
vestito di materia, non ha maggior vantaggio 
a raffigurarsi per quel che veramente egli 
é, di quel che s’abbia quel figliuolo di re, 
che , esposto in fasce in un bosco , vien tro- 
vato dalla moglie di un pastore e rallevato 
tra i suoi figliuoli. O più propriamente an- 
cora, egli è questo spirito, come quel pesce, 
il quale nato in un lago, dov’ei fosse solo, 
si raggirasse del continuo per quello. E av- 
vertite che io non voglio un’anguilla nè un 
delfino , nè altro pesce , che per avere il 
corpo flessibile o gli occhi situati in modo 
da potere scoprir qualche parte del suo 
corpo possa o eoi tatto o colla vista raffigu- 
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rar qualche co*a della propria sostanza e 
figura» lo voglio, figuratevi, un rombo, che 
’ per aver gli occhi nella parte più eminente 
del capo , e niun’ altra abilità a muoversi 
che quella di pignersi innanzi e indietro a 
quel ino* tutto in d’ un pezzo , non poten- 
dosi toccare nè Goll’ali né colla coda, non 
possa nè vedersi, nè sentirsi. Io vi domando 
che specie avrà mai questo rombo di sè 
medesimo j io col mio poco cervello non so 
immaginarmi ch’ei possa escogitar mai altro 
di sè se non di essere anch’egli un qualche 
mucchio di rena o di fango, un sasso, uno 
sterpo , in somma qualche cosa di simile a 
quel ch'ei vede, a quel ch’ei tocca* Ora 
per tutto questo sarebb’egli alcuna di que- 
ste cose? Signor noj non è vero? Or fate 
conto che un simile inganno potrebbe pi- 
gliare, anzi sarà di necessità che pigli uno 
spirito , sempre eh’ ei nasca , come nasce il 
nostro , affogato nella materia. È però ( ed 
è questo il gran corollario , che si tira die* 
tro la mia proposizione ) non bisogna far 
tanto caso di quella fiera naturale inadatta- 
bilità , che ci riconosciamo d’avere in con- 
cepir qualche cosa che non eia materia, con- 
venenoocr considerar questa inadattabilità 
anzi per un pregiudizio della visiera della 
sostanza materiale , della quale ci troviamo 
coperti dal principio del nostro essere, che 
per un dettame di ragione, portata a cosi 
v. ir. 3 
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credere da una forza incontrastabile di, e- 
terna verità impressa nella nostra mente. 

Voletelo voi vedere che questa inadatta- ' 
bilità non va valutata per niente , benché 
ella sia la cosa, che fa il maggior fracasso, 
e che ci arma più impenetrabilmente con- 
tro la fede? Io vi figurerò adesso un caso, 
nel quale voi ed io , e quanti sono stati , 
sono e saranno , averemo l’ istessa inadattabi- 
lità a concepir la materia. 

Ritorniamo al nostro rombo, e figuriamo- 
celo non più in un lago , dov’ ei possa ve- 
dere e toccar qualche cosa del fondo o delle 
sponde, ma nell’ oceano, e quello stagnante , 
placido, chiaro e disabitato da ogn’ altro vi- 
vente. Che cosa si stimerà egli mai questo 
rombo in quest’oceano? Ei si sentirà pure 
di essere qualche cosa. Ma quale, s’ ei non 
vede e non sente nè sè , nè altro fuori di 
sè? Forse una parte di quell’acqua medesi- 
ma , nella quale ei si muove? No,, perchè 
egli non la vedrà più di quello che noi ve- 
diamo l’aria, nè la sentirà più di quel che 
noi sentiremo la medesim’aria , se ella stesse 
sempre in quella morta bonaccia, nejla quale 
supponemmo l’ oceano. Facciamola Breve: ei 
si sentirà di essere una tal cosa , che è , e 
non altro ; anzi ei non potrà nè figurarsi 
alcun modo reale , nè assegnarsi alcun ter- 
mine immaginario del suo essere, perchè.,, 
non facendogli giuoco nè la vista nè il tat- 


Digitized by Google 



55 

lo, nè altro sentimento, o pur tuttavia sen- 
tendosi di essere qualche cosa , ei non po- 
trà concepir altro di sè se non di essere 
ogni cosa o al più con ogni cosa movente- 
si , se pur nelle circostanze , nelle quali Io 
abbiamo costituito, egli s’accorgerà di muo- 
versi. 

Lasciamo adesso il rombo nell’oceano, ed 
entriamo nell’antro platonico, e domandiamo 
a un di coloro , nati e rallevati quivi in 
quella miserabile immobilità di giacitura 7 
nella quale non abbiano mai potuto nè muo- 
versi nè vedersi, nè toccarsi, e che non ab- 
biano mai veduto altro che l’ombra di quelle 
figure sbattimentate sulla parte opposta alla 
loro vista ; domandiamo , dico, a un di co- 
storo quali specie egli abbia di sè medesimo 
e di quell’ ombre. Da che cosa credete voi 
che andranno più lontani i suoi concetti ? 
dall’idea della materia o da quella di qual- 
che cosa, che non sia materia? Io credo che 
da quella della materia; perchè, sebbene il 
meschino non avrà alcun’idea di quel clic 
vuol dire immateriale , in ogni modo s’ ac- • 
costerà ad averla di quel che è immateriale, 
e così senza averla del nome , l’avrà della 
cosa in sè, l’essenza della quale raffigurerà 
in digrosso in quel che si sente d’ esser 
per sè medesimo , mercè che esso ancora , 
come il rombo, si sentirà di essere una tal 
cosa che è, e non altro: che vuol dire aver 
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tutto quello in che virtualmente e radical- 
mente si contiene tutta l'idea dell’ immate- 
riale. 

E notate come, in difetto dell’ esperien- 
za, vi persuaderà facilmente la ragione j che 
a un di costoro infin tanto ch’ei si trovi in 
questo stato, cioè a dire ch’ei non sia uscito 
di sè medesimo ed abbia la mente affatto 
vergine della pratica de’ sensi , per quanto 
altri si affatichi con argomenti o con simi- 
litudini , non arriverà mai ad eccitargli al- 
cuna idea di corpo e di materia. A noi , 
malgrado i pregiudizi, anzi più malgrado la 
tiranna preoccupazione di non vedere e di 
non toccare mai altro che materia, e di ve- 
derci e di sentirci involti e gravati di ma- 
teria noi medesimi , pur senza che nessuno 
ce l’abbia detto, è sovvenuta e sovvien tutto 
giorno l’idea dell’incorporeo e dell’immate- 
riale. Tanto è dunque irragionevole il pi- 
gliar per una revelazione di eterna verità 
quella repugnanza invincibile , che ci sen- 
tiamo in metterci a voler concepire qualche 
cosa che non sia corpo, che anzi per l’op- 
posito sarebbe da attendersi molto più quel 
proclive o sia quella pura abilità , che ha 
la nostra mente a immaginarsi l’incorporeo, 
e talora a confessarsi tale ella medesima in 
sul tormento de’ sensi e sotto il giogo della 
materia. 

Ora, se voi non lo sapeste, io pretendo 


Digitized by Google 



I 


-, f / 

di aver fatto un assai ragionerò! pagamento, 
non dico per saldo , ma per a conto del mio 
debito. A poco a poco soddisfaremo anche 
al rimanente ; dico infino a quel segno che 
si può pretender per me di pagare, per voi 
di esigere un debito, dell’intero dèi quale 
niun intelletto creato è solvente. 'Del resto 
il presente pagamento consiste in questo: 

Che io ho fatto vedere che, sebbene io non 
intendo punto meglio dell’ esser eterno, infi- 
nito, independente e necessario di Dio, che 
quel della materia , tuttavia ( dependente da 
quel che io intendo di molt'altre cose, che 
io veggo , e in ispecie delle proprietà dell* a» 
nima , e della ragione umana ) ritrovò un 
gran vantaggio in ammettere per principio 
universale anzi Dio che la materia; ed il 
vantaggio eccolo: Che voi, ammettendo la 
materia, ammettete una cosa, di cui non 
intendendo voi il principio, potete però in- 
tendere assai bene che di lei sola non potè 
farsi tutto quel che non potete negare esser 
fatto. Io, ammettendo Dio, è vero che nè 
men di lui intendo il principio; ma, paren- 
domi d’intender assai chiaramente che la • - 
materia non potè far tutto quel che fu fat- 
to, benché io non intenda il come, non ho 
almen repugnanza a credere che dovesse po- 
terlo fare questo , che io chiamo Dio. Per- 
chè, se quel che è materia, non valse, valse 
qualche altra cosa che non è materia. 3Non 
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il nulla, perchè il nulla non fa nulla} dun- 
que qualche cosa , che non è materia , e non 
è nè anche un puro nulla. Fra questi due 
estremi io non so trovar altra cosa di mez- 
zo che un puro essere immateriale, un ego 
sunti qui sunti al quale, per ristesse ra- 
gioni, che voi attribuite alla materia essere 
eterno, infinito, independente e necessario, 
convien parimente attribuire una maniera di 
essere dell’istessa natura e totalmente depu- 
rata dalla corporeità. Ora datemi una pura 
essenza, eterna, infinita, independente e ne- 
cessaria } voi mi darete quasi tutto quello 
che io vi domando, perchè questo mio Dio 
è, non è dubbio, molto di più} ma è però 
tutto questo. 

Belmonte, 21 aprile , 1682. 


% 


Digitized by Google 



LETTERA XXI. 

Insufficienza del Caso a servir di principio 
universale. 

La vostra di Londra de’ 10/20 maggio mi 
trova di ritorno da un viaggio fatto a Roma 
e a Napoli, nel quale, tra andare, stare e 
ritornare non ho messo più di 29 giorni, 
essendo partito di Firenze a’ io di maggio 
e tornato agli 8 di questo. Il motivo di que- 
sta corsa è stato l’ infingardaggine di non 
iscrivere una lettera all’abate mio fratello, 
che mi pareva troppo lunga. Tornato, me 
n’andai subito a Belmonte; ma il caldo si 
serrò così a un tratto, che di già è biso- 
gnato sloggiar dalla collina e ritirarsi alla 
montagna, dove la maggior solitudine mi 
mette adesso in istato di rispondervi colla 
puntualità che vedete. E mi ci’ metto con 
una franchezza mirabile , tutto che nella vo- 
stra vi siano delle cose motivate con molta 
aggiustatezza. Queste son di quelle alle quali 
io rispondo con gusto, perché le conosco 
capaci di farvi caso; al contrario di certe 
altre, che, riconoscendole suggerite più dal 
dispetto che dalla ragione, mi risvegliano 
anzi la bile, che l'ingegno, Yi contenterete 
bene che io pratichi rigorosamente lo stile 
della segretaria alemanna , riepilogandovi a 
capo per capo tutta la sustanza della vostra 
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lettera ; esattezza , quanto a mio credere , 
inutile e tediosa , quando le persone, che si 
scrivono, sono in tanta vicinanza, che le 
proposte e risposte vanno e vengono in otto 
giorni , altrettanto comoda e necessaria , 
quando si tratta di settimane e di mesi , 
particolarmente , se le materie son per doro 
s lesse o per le loro circostanze di una natura * 
così delicata, che sia facile lo smarrirne il 
filo e correr risico di non intender quel che 
vien risposto, perchè un non si sovvenga di 
quel che ha scritto. Or facciamoci per or- 
dine. 

Voi mi domandate in primo luogo chi 
m’abbia detto che a non essere mai stati uo- 
mini al inondo non si sarebbe mai veduta al 
mondo nè una statua di Michelagnolo, nè un 
oriuolo nè una città di Roma, qual ella fu 
sotto il principato di Marc’ Aurelio. Perchè, 
dite voi, se io sostengo che il caso possa 
aver fatto l’universo, edifizio più bello assai 
della città di Roma; cbe il caso possa aver 
fatto tutti i corpi celesti, regolatine i mo- 
vimenti, ordigno e macchina più ingegnosa 
assai di un oriuolo; che il caso possa aver 
fatto l’uomo, scultura più nobile assai di 
una statua di Michelagnolo; io prima non 
intendo per qual ragione, avendo egli fatto 
il più, non potesse far anche il meno; e 
poi , dato che non potesse farlo , non mi rin- 
vengo come pretendiate di rendermi più ve- 
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nerabile la sapienza dell’ nomo, cbe ne fece 
le copie , che la sapienza o sia la fortuna 
del caso, che ne fece gli originali. Io vera- 
mente (seguito la traduzione verbale della 
vostra lettera ) non ho mai inteso dire esser- 
ci trovato che in alcuna maniera si cavasse 
alcuna massa di metallo ordinata dalla natura 
in un aggregato di piccole ruote simili a 
quelle delle quali si compone un orinolo; 
ho ben veduto moltissime pietre, e spezial- 
mente moltissime agate orientali , macchiate 
in figura di fiori, di alberi, di volti e di 
membra umane, con tale squisitezza di di- 
segno, cbe ristesso Cuper o altro più famo- 
so ritrattista in piccolo, o miniatore, sten- 
terebbe a imitarle 00' suoi pennelli, e, imi- 
tandole, gli parrebbe di aver fatto assai, e 
a un voglioso ne farebbe pagar la voglia 
delle lire sterline parecchi. E pur questo 
tale, anche a detta vostra, *ion verrebbe a 
pagar altro cbe una rozza imitazione fatta 
dalla sapienza dell’ uomo d’ una pittura stra- 
pazzata dal caso. 

Delle città di Roma fatte a caso io vera- 
mente non ne ho vedute; ma quello che io 
mi trovo aver veduto dell’universo, è tanto 
poco, che il non vedersene in esso non è 
una prova che basti per convincer che non 
ve ne siano in tutto il rimanente; e certa- 
mente quegli cbe desiderava di vedere i cie- 
li , la luna e le stelle , lo desiderava perchè* 
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<ei credeva di vedervi qualche cosa di più. 

bello assai- eh’ ei non vedeva in questo pu- 
gno di terra. Figuriamoci che nelle viscere 
di questa vi fosse quella città di Dite im- 
maginata da’ poeti, e ch’ella non servisse 
di carcere a’ dannati, ma fosse luogo di na- 
turale comoda e anche deliziosa abitazione 
a una tale spezie d’ uomini , i quali , nati 
ed allevati in quella, non avessero mai ve- 
duto nè cielo nè stelle , ma vedessero col- 
l’ uso di un’ illuminazione simile a quella 
delle scene de’ nostri teatri. Immaginiamoci 
che uno di questi sotterranei abitatori avesse 
tanto arcigogolato col suo cervello , che gli 
fosse venuto fatto di mettere insieme alcuni 
ordigni simili a quegli che si veggono a Pa- 
rigi nel collegio di Clermont, dove si rap- 
presentano i tre sistemi di Tolomeo, di 
T icone e del Copernico , in ciascun dei quali 
si veggon muoversi tutti i pianeti secondo 
le diverse teoriche a loro congruenti, e che 
a questi ordigni quel tale non avesse messo 
il nome di sistemi, perchè, non avendo egli 
mai veduto pianeti, certa cosa è ch’ei non 
avrebbe potuto chiamarli con un nome di 
una cosa a lui sconosciuta, ma che sempli- 
cemente 61 fosse compiaciuto di quella inge- 
gnosa combinazione di movimenti senza pen- 
sar più là , giusto come un giocolatore non 
mette alcun nome a’ suoi giuochi , e, quando 
volesse non saprebbe porglielo aggiustata- 
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«ente, ma sì soddisfa della semplice inven- 
zione di essi , in quanto gli servono a cavar 
danari dalla borsa dei semplici e de' curiosi. 
Or figuriamoci d’esser voi ed io tra questa 
gente e di questa gente, e che, discorren- 
do, come ora facciamo, sopra l’essere o '1 
non essere quel nostro mondo fatto dal ca- 
so , voi mi voleste convincere che il caso 
non potè farlo, e per convincermi mi ad- 
duceste quei maravigliosi ordigni fatti da 
colui, dicendomi che senza la sapienza di 
quel tale non si sarebbe mai veduto un si- 
mile artifizio al mondo, dico a quel mondo 
da noi conosciuto. A voi parrebbe d’ avermi 
messo in grandi strette , n' è vero ? E per 
verità mi ci avreste messo, perchè io non 
potrei mostrarvi cosa che se gli assomiglias- 
se, E pur voi ed io c’ inganneremmo, per- 
chè fuori di quella nostra buca non solamente 
ci sarebbe un ordigno simile , ma uno più 
grande e più bello infinitamente, qual si è 
il vero originai sistema del mondo. Ora nè 

o # 

più, nè meno può esser che c’inganniamo, 
quando colla sola esperienza di quel che ve- 
diamo in questa nostra buca terrena , se non 
sotterranea , ci facciamo forti a dire : Senza 
la sapienza degli uomini non si sarebbe mai 
veduta una statua, oriuolo, una città di Ro- 
ma. E chi sa che a girare per tutti i siste- 
mi del firmamento non ci abbattessimo a 
trovare in qualche pianeta, stato sempre 




simile a Roma , ma simile a quella descrit- 
ta da san Giovanni? e non una sola, ma 


mille e mille, e che in quella guisa, che i 
sassi de’ nostri campi si trovano tutti di fi- 
gure irregolari , quegli si trovassero tutti o 
sferici o regolarissimi poliedri, e che, qua- 
lora si spiccasse un sasso di una montagna , 
quello venisse sempre scolpito, come la Co- 
lonna Traiana , nè più nè meno di quel che 
vediamo appresso di noi il vetriolo, la mar-» 
cassila e tanti altri minerali o non minerali 


ancora, rompersi sempre in pezzi di una 
istessa figura? Sin qui son vostre parole. •> 
In secondo luogo mi pare che mi confes* 
siate assai liberamente che tutto quel miste- 
rioso lavoro, che dai vostri si pretende di 
far della materia, in ordine a farla servir 
d’ anima agli uomini , non conduce punto 
più avanti T appagamento del vostro intel- 
letto, di quel che se lo conduca il figurarvi 
che r operazioni delTistess’ anima siano fatte 
col semplice chilo o col sangue, anzi con 
gl'istessi cibi non ancora alterati nella loro 


sostanza. 


Terzo (e questo è il punto più essenzia- 
le), voi mi dite che, dependentemente da 
questa inadattabilità del vostro intelletto a 


poter concepire, come la materia del pane, 
non pensando, non intendendo e non di- 
scorrendo, fin ph’ell’è pane possa per qual- 
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sivoglìa nuova ordinazione o configurazione 
di parti, ch’ella rieeva nel nostro corpo, ri- 
manendo però tuttavia materia, possa, di- 
co, acquistar abilità di pensare, intendere 
e raziocinare ogni volta che voi non vedeste 
nel mondo altro che uomini e sassi, vi ac- 
comodereste facilmente a credere che quel 
cbe fa funzione d’anima, fosse qualche al- 
tra cosa che non è materia, e che, ammet- 
tendo negli uomini l’anima immateriale, fa- 
cilissimamente vi lascereste indurre a creder 
nel mondo una mente immateriale, eterna, 
infinita, necessaria, independente , che in 
sustanza è questo mio Dio; ma che, veden- 
do voi oltre gli uomini e i sassi anche gli 
animali , e questi far operazioni tanto simili 
a quelle dell’ uomo senza poter attribuir lo- 
ro un’anima immateriale, e ciò per divieto 
della religione, concludete una delle due, 
o che la religione erra in privare gli animali 
d’ un’ anima simile a quella dell’uomo, e per 
conseguenza la religione non è illuminata da 
Dio, o che, se la materia può supplire a 
tanto negli animali, ben potrà supplire an- 
che neiruomo, e per quel poco di piò, che 
par che facciano gli uomini sopra gli ani- 
mali, basterà una maggior rettificazione di 
quest’ istessa materia mercé della maggior 
perfezione degli organi , ne’ quali ella si pre- 
para e pe’ quali ella si rigira. Questo è il 
sunto della vostra lettera. Comincerò ora 
la mia. 
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LETTERA XXII. 

« 

Insufficienza del caso e della necessità 
insieme , e della necessità da per se so- 
la a servire di principio universale . 

A quel che voi dite, chi sa che non ci 
sia qualche luogo dell’ universo, nel quaje 
ogni masso, che si spicca da una montagna, 
non ne venga scolpito , come la Colonna 
Traiana ? 

Rispondo in primo luogo che qualche co- 
sa su quest’andare, benché ad altro propo- 
sito, ha voluto inferire il Galileo nel suo 
Dialogo dell’uno e dell’altro sistema; men- 
tre die’ egli, essendo più difficile l'imitare 
una figura irregolare, quale è quella della 
breccia di un fiume, che una regolare, qua- 
le è quella di una sfera, perchè non possia- 
mo noi credere che, aggiustando la natura 
a tanti sassi, figure quanto più irregolari, 
tanto più difficili a conferirsi, non possa la 
medesima natura conferirne dell' altre tanto 
più facili, quanto più regolari? 

Ma, Conte mio, notate che il Galileo 
dalle figure difficili argomenta l'abilità alle 
più facili , ma voi dalle più facili argomen- 
tate l'abilità alle più difficili. 

Mi direte che per quest’ istessa ragione è 
più facile il cavar da un sasso la. figura di 
un cavallo , che la figura di una spugna o 
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d’un tartaro deposlo dal gemitio d’ una ve- 
na, perchè questa è più irregolare di quella. 

È vero: ma chi fece la forma del cavallo 
di bronzo di Marc’ Aurelio io son certo che 
ebbe per fine di fare un cavallo. Siete voi 
altrettanto certo che quell’acqua che fa quel 
tartaro, abbia per fine di far quel tartaro 
€ di dargli per l’appunto quella figura? E, 
se non ne siete certo, almanco lo credete 
voi? Anche il pittore, .che tirò la spugna 
nella testa di quel cavallo, venne a rappre- 
sentarle assai meglio la freschezza della boc- 
ca, che, quando ci si era provato col pen- 
nello, se pur l’istoria in quest’occasione 
non fa l’istesso servizio al caso, che fanno 
ordinariamente i pittori ai visi che ritraggo- 
no. Ma, posto che Tiziano avesse avuto 
modo di poter fare una copia diligentissima 
di quel colpo fortunato, e posto ancora che 
ei non avesse potuto aggiugnere la natura, 
lezza, lasciando per ora da parte P opere, 
e considerando i maestri, quale avreste voi 
stimato più? quel che lavorò di maniera o 
quel che avesse copiato? Io poi so una co- 
sa: che’l Bernino averebbe. ricavato in mar- 
mo e il Padovanino in cera quel tartaro 
fatto dalla natura, meglio assai che la na- 
tura non ricopierà mai nel fortuito spicca- 
mento di un masso la Dafne del primo o 
un ritratto del secondo j e quel che fosse 
mancato all’uno e all’ altro per arrivare al- 
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Pultima perfetta simigliane del tartaro , sa- 
rebbe stato colpa della materia o degli stru- 
menti più che della mente o della mano, 
al che avrebbero pur trovato qualche com- 
penso con formarlo e farlo di getto. E poi 
la mia massima è questa: Pigliamo qualche 
cosa di quelle che tutti andiamo d’accordo 
che le faccia il caso, per esempio una 
breccia di un fiume, un assortimento di un 
giuoco delle nostre minchia te dopo aver ri- 
mescolato il mazzo, che è di novantasette 
carte: quella saprà imitarla ogni scarpellino 
principiante j questo lo riordinerà subito nel- 
Pistesso modo ogni contadino non una volta 
sola, ma sempre ch’ei vorrà! All’incontro, 
de’lavori d’unti scarpellino principiante e dei 
giuochi accozzati a capriccio da un conta- 
dino io non so quel che 'riuscisse di fare 
al coso in tutta P eternità. So bene che ai 
nostri giorni noi non gli vedremo mai imi- 
tar la prima nella rottura di un masso , nè 
il secondo nel naturale inconsiderato rime- 
scolamento di un mazzo di minchiate. Ha 
dunque vantaggio sopra ’l caso l’ arte dello 
scarpellino principiante e la mente del con- 
tadino. 

Qui voi adesso ritornerete con dire che 
tutto va bene , ma che il non vedersi mai 
il caso tornare a copiare nella produzione di 
una città 1’ edilizio dell’universo, nè in una 
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statua di naarnao il naturale di un uomo , 
nè in un oriuolo di metallo l’oriuolo massi- - 
mo de’ pianeti, non fa ch'ei non abbia po- 
tuto aver fatto la prima volta questi grandi 
originali , altro essendo il copiare , che il far 
di maniera ; e si vede per l’ ordinario che 
chi ha il talento maggiore, o disprezza o 
non s’adatta al minore. 

Che volete ch’io vi dica? EH* è però una 
gran cosa che chi di un caos di materia , 
cosi disordinata, seppe cavar tant’ ordine, 
da tant’ ordine non abbia mai saputo cavar 
se non cose tanto disordinate, quali son 
quelle che comunemente , anzi unicamente 
s’ attribuiscono al caso. Qui confesso che ’l 
mio intelletto si perde. Dio buono 1 II caso 
o produsse o condusse i lupi in Inghilter- 
ra : da che gli uòmini ve gli esterminarono, 
quest’ istesso caso non ve n’ ha mai piò. nè 
prodotto nè condotto un solo. Il caso pro- 
dusse degli uomini in qualche luogo di que- 
sto mondo e non ne produsse nell’ Isola , 
dove si salvò a nuoto Antonio Serrano, e 
quell’ altro, che pochi anni dopo per un si- 
mil naufragio vi si condusse. Se un di co- 
storo fosse stato donna , quell’isola si sarebbe 
popolata, e, perchè furono uomini tutt* e 
due, 1 isola non si popolò nè si popolerà 
altrimenti che - ad andarvi degli uomini e 
delle donne. All’incontro, se da quei paesi. 
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dove il ca30 produsse gli uomini ; se n’ an- 
dranno gli uomini , quei paesi resteranno dis- 
abitati, e ’l caso non ve ne produrrà più. 

Qui so che la vostra risposta ha da essere 
che invano pretendo in oggi di vedere gli 
uomini nascer dalla terra, come i funghi , 

0 cader dalle nuvole, come dal volgo si pre- 
suppone che caschino del mese di maggio 
le bótte, mercè che, avendo il caso dopo 
un rigiro d’ innumerabili secoli per l’ ombre 
del caos trovato con un felice errore una 
uscita in quest’ordine di cose, che gli ven- 
ne formato, di caos egli è diventato neces- 
sità, ed essendo necessità, ora come ora, 
se gran cosa non è, non può più colla sua 
apparente naturale irregolarità influire alcu- 
na variazione nel mondo , e si tornare a 
operare le sue produzioni per quei primi 
mezzi , co’ quali da principio le condusse 
giusto , come quel cieco , che ai di nostri 
abbiamo veduto senza principio di disegno 
formare cosi maravigliosamente in creta i 
ritratti senz’altra guida che del semplice ta- 
sto. Costui, non è dubbio, dovette far da 
principio di pazzi mascheroni , ma fatta una 
volta col lungo errare la pratica di accertare 

1 lineamenti de’ volti non potè non fargli 
sempre coll’ istessa perfetta siraiglianza , nè 
mai, in vece di fare un volto umano, far 
quello di una scimmia. 

Orsù sia come volete. E però vero che 
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Ma lasciamo una volta queste perquisizio- 
ni, che mi son venute a noia, e, giacché 
al caso non possiamo ritrovare il conto di 
quel ch'ei non può fare in oggi, vediamo 
se ci venisse fatto di ritrovargli il conto di 
quel ch’ei fece da principio. Io mi ricordo 
molto bene che la vostra opinione circa il 
principio del mondo non è eh’ ei sia sempre 
stato abeterno, quale lo vediamo in oggi, 
ma che dai diversi fortuiti irregolari impe- 
tuosi movimenti delle parti della materia a 
poco a poco s’andassero assortendo diverse 
vastissime lagune della medesima, le quali, 
concepito un molo meno irregolato in loro 
stesse, e quello in progresso di tempo sem- 
pre più depurato dall’ irregolarità, servissero 
come di fondamento di vari sistemi, in cia- 
scheduno de’ quali istituendosi quelle tali, 
produzioni , che potevano più facilmente 
resultarvi, atteso le figure delle parti, la 
qualità del moto e l’ esterne circostanze del 
proprio vicinato, in questo nostro, venisse 
per tali ragioni formato il sole e i pianeti 
che se gli rigirano intorno, tra' quali la no- 
stra terra j e che in questa, ridotta in una 
tal costituzione, qual si richiedeva a pro- 
durvisi quel che vi fu prodotto, venissero a 
ordinarsi, stabilirsi e legarsi certi come semi 
delle diverse spezie delle cose, che vi si 
produssero, uno de’ quali fu quello che, ri- 
dotto a quell’ ultima perfetta consumata raa- 
t . ir: ‘ . 5 ' ' 
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turila, che bastava a farlo partorire il suo 
parto, scoppiò in quella spezie d’ animai 
vivente, che fu chiamato uomo: non l’in- 
tendete voi così ? 

Ora vi dimando: Di questi semi, o sieno 
impastamenti di parti , fu egli un solo il 
primo che ne maturasse , o furon molti a 
un tratto? Se fu un solo, fu egli di maschio 
o di femmina? Se di maschio , dovette a- 
spettar la femmina , e se di femmina do- 
vette aspettare il maschio. E , intanto che 
s’aspettavano, n’andò egli maturando degli 
altri di quell’istesso sesso di quel primo , 
che aspettava ozioso , o pure il secondo a 
maturare fu per l’appunto del sesso che bi- 
sognava , perchè unitamente cominciassero a 
multiplicare per un’altra via da quella, colla 
quale erano venuti fatti que’primi due? Nel- 
l’uno e nell’ altro supposto ne seguirebbe 
che questo caso non subito dopo la prima 
produzione del primo uomo si dovesse tra- 
vestir da necessità , e perder l’ arbitrio di 
poterne produrre con gl’istessi mezzi di- 
versi da’ presenti, co’ quali avea prodotto quel 
primo , perchè o si suppone che il caso , 
prima di produr quella femmina , che co- 
minciò a generarli coll’aiuto del maschio, 
ne producesse degli altri maschi , e allora , 
essendogli per ancora lecito di produr tanto 
femmina quanto maschio per via di quei 
tali impastamenti di parti, poteva un di que- 
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gli, che riuscì maschio, così ben riuscir fem- 
mina; ed avendo avuto, come si suppone, a 
esser altra la femmina , dalla quale aveva 
da mettersi la nuova usanza di fare gli uo- 
mini, come si fanno al dì d'oggi, già ci sa- 
rebbe stato il maschio e la femmina -senza 
che il caso con diventar necessità avesse 
perduto il suo jus di fare gli uomini di 
seme , tuttoché vi fosse il modo di potergli 
fare per innesto* Or perchè l'ha egli ad a- 
ver perduto dopo? 

Se poi si suppone che il secondo a pro- 
dursi fosse di sesso differente dal primo ^ 
eli’ è primieramente una gran cosa che s’ab- 
battesse a produrlo quivi per l’appunto, dove 
bisognava , perchè il compagno vi mettesse 
subito su le mani ; e pur bisogna dire che 
glielo producesse a canto, perchè ad averne 
prodotto uno nell' Isole Canarie e un altro 
nelle Filippine avrebbono avuto a cercarsi 
un pezzo. In secondo luogo elFe anche mag- 
gior cosa che subito che il caso l'ebbe prò** 
dotto , perdesse tutta la sua scienza e di- 
ventasse puramente necessario eh’ ei non la* 
vorasse più a stampa, perchè già s’ erano 
trovati i colori da dipignere. E finalmente 
è grandissime il dire , come so che mi di- 
rete d'avanzo, che non fu nè uno né due, 
ma che furono innumerabili gli «omini e le 
donne , die il caso produsse a un tratto di 
quei primi semi , e quegli sparsi in tante 


Digitized by Google 



68 

parti della terra , quante se ne veggono , e 
che senza vedersi oggi giorno , furono in 
tempo immemorabile abitate da uomini , e 
che issofatto, che scoppiò questa girandola, 
se quei primi prodotti non avessero comin- 
ciato a mescolarsi insieme , non ci sarebbe 
più stato nè via nè verso che se ne fosse 
conservata la specie, poiché in quest’ordine 
di cose , avviato come egli era avviato , il 
caso si trovava aver rotto la stampa di quei 
primi semi, in quella guisa appunto che un 
alchimista , trovato a caso il segreto dell’ o- 
ro , se dopo fattone il primo saggio gli va 
in pezzi la boccia, son sonate le ventiquat- 
tro, essendo per lui finita l’invenzione e la 
speranza di far mai più oro a’ suoi giorni. 
Ma io mi ristringo troppo al particolare col 
mettermi a considerar la sola produzione 
degli uomini ; che però , pigliando la cosa 
nella sua radice , mi fo a discorrer cosi. 

O il caso 'ha ordinato il mondo , come 
egli sta, tutto a un tratto, o a poco a poco 
e in progresso di tempo. Se tutto a un 
tratto, io tengo fermamente che, se voi me- 
desimo comincerete a fissarvi in pensare , 
donde potesse nascere un impulso cosi gran- 
de , che , diffuso per tutta la distesa della 
materia , ordinasse tante inriuraerabili com- 
binazioni , formate eziandio di contrari col 
far servir quest’ istessa contrarietà al loro 
più stretto e più indissolubile legamento , e 
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ciò per via d’un azzardo cosi accertato o 
d’un accerto così felice, che queste combi- 
nazioni medesime s’adattassero poi a poter 
servire all' ordine e all’esigenza dell’universo 
anche dopo subentrata alla prima operazione 
del caso la succedanea amministrazione di 
quella sopravvegnente necessità , che prese 
di poi le redini di questo governo, o vi riu- 
scirà l’ impazzarci sopra o vi sarà forza di 
confessare che tanto riesce corto il vostro 
intendimento a comprendere questo, quanto 
comprendere Dio , per modo che tutto quel 
gran vantaggio, che vi pare d’avere in trat- * 
tar piò volentieri col caso e colla materia , 
che con Dio , vi svanirà tra mano. Perchè 
quest’ordine, questo rigiro di sempre le 
medesime cose , questa costanza di operar 
tanto nell’ordine quanto nel disordine, in 
una parola questa necessità d’ operar sempre 
nel medesimo modo , certa cosa è che in- 
fluisce una chiarissima cognizione che più 
determinatamente non si fosse potuto ope- 
rare, se l’operante avesse avuto volontà de- 
terminata di far questa tal cosa, che vuol 
dire se avesse avuto sapienza. 

Se poi il caso lo fece , come si dice , a 
pezzi a bocconi , e in progresso di tempo 
(parlo di questi pezzi, che rimasero e che 
tuttavia rimangono in opera, non di quei 
primi saggi, che si rimessero in pasta, dei 
quali non restò vestigio), dunque ci fu per 
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•qualche tempo governo di caso o di neces- 
sità; di necessità in quello che di mano in 
mano restava fatto j di caso in quel che si 
andava facendoi or coni’ è possibile che in 
questo governo di colleghi, e di colleghi 
cosi discordanti di massime e d’interessi si 
concludesse mai alcuna cosa di buono, e che 
anzi non andasse ogni cosa in fascio? E 
come potete voi mai concepire che quella 
parte di materia, che, rimanendo per ancora 
all’ obbedienza del caso , ondeggiava tumul- 
tuariamente e all’ impazzata , non guastasse 
i lavori di già consegnati alla necessità e 
successivamente guidati e governati da essa? 
Mi varrò di un esempio. 

L'università dell’ acque, che ricuoprono 
la faccia della terra , si trova in quest'in- 
stante di tempo in una tal figura di super- 
ficie , dove spianata e tranquilla, dove incre- 
spata, dove ondeggiante, dove inabissata in 
vortici , dove sollevata dai venti sino alle 
stelle. Per fissarla in questo stato ci vor- 
rebbe ch’ella potesse diacciare in instante, 
come gli Accademici del Cimento hanno in- 
segnato a far diacciar l’ acqua d’ una piccola 
ampolla a forza di diaccio alterato con sale 
« con acquarzente , perchè a pretender di 
farla diacciare a pezzi , come il semplice 
naturai freddo dell'aria fa diacciare i laghi, 
i fiumi e l’istesso mare, pensate se si con- 
cluderebbe mai nulla. Intanto che diacce- 
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rebbe qui , didiaccerebbe là , mercè cbe l’ ac- 
qua non ancor diacciata o struggerebbe im- 
mobile o fracasserebbe moventesi, non meno 
il finissimo ordito di quella cbe va diaccian- 
do , cbe i durissimi massi di quella di già 
diacciata. L'istesso avrebbe, dico io, ad es- 
ser succeduto nell’ assoggettimento della ma-' 
teria all’ordine, ogni volta cbe il suo dis- 
ordine, cbe era il più sicuro baloardo della 
sua ribellione , non fosse caduto tutto a un 
tratto , come i rampari di Gerico , o cbe i 
pezzi di mano in mano, finiti d* ordinare, 
non si fossero trasferiti negli spazi imma- 
ginari, e quivi fattesene macìe, (come si fa 
de’ sassi nel luogo dove si pretende di fab- 
bricare ) ragunati i materiali a sufficienza , 
dar mano all’edifizio del mondo sotto la 
soprintendenza della Necessità o d’altro più 
giudizioso architetto. Così per imbrigliare 
un cavallo ci vuole il mettergli la briglia a 
un tratto, e non pretender d’ andargli cu- 
cendo le testiera in sulla testa o di conge- 
gnargli il morso in bocca. 

Ma, dato cbe potesse quella parte di già 
consegnata alla necessità restar illesa da 
quella guidata tuttavia dai caso , e cbe non 
fossero il caso e la necessità incompatibili 
insieme, voglio ancora menarvi buono cbe , 
siccome seguì la prima volta , così di que- 
ste operazioni, procedenti altre dal caso, al- 
tre dalla necessità, e rispettantisi lune l’al- 
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tre , possono essere seguite più e più. Ma 
quest' istessa naia gran condescendenza vi 
nuoce , perchè , se il mondo andò qualche 
tempo innanzi a questa foggia , qual ragio- 
ne , qual obbligo vi fu egli , perchè a poco 
a poco s’avesse il tutto a ridurre a neces- 
sità? Se quest’ obbligo v’era, guardate a non 
far diventare la figliuola madre $ che tale 
sarebbe stata del caso la necessità, se v’era 
necessità che il caso si riducesse a necessi- 
tà. Se quest’ obbligo non v'era, dunque si 
avrebbe di quando in quando a vedere an- 
che adesso dell’ opere di quella manierona 
lombarda del caso, e non sempre di queste 
miniature e copie stentate, dove si riconosce 
il secco della necessità j e avrebbe a esserci 
tra caso e necessità quell’ istessa incertezza 
di confini, che è tra terra e mare,- secondo 
che l’ irregolarità de' flutti e delle correntìe 
di quello ne posson troppo più per variare, 
che non ne può la saldezza de’ lidi per man- 
tenere. 

Ma io dico che questo , che non succede 
adesso, non potè nè anche succeder da pri- 
ma , perchè io voglio ben che il caso nel 
primo, nel secondo, nel terzo e nel quarto 
impulso potesse far cose ordinate ( dico or- 
dinate ciascheduna da per sé , e a pigliarla 
in sè stessa ) ma che avessero ad aver com- 
binazione e legamento o l'nna coll’ altra delle 
già fatte, o con quelle che s’avevano a fare 
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o sia da esso caso o dalla necessiti, che gli 
galoppava in groppa, per modo che da que- 
sti ordini a pezzi ne avesse a risultare un 
solo tutto , il quale se l'intendesse così bene 
col fatto , come col da farsi , fino al servir 
in esso di catena i contrari , sicché tutto 
sempre accomodasse e nulla mai non gua- 
stasse. Questo nè voi nè altri , non che a 
nae , lo darà ad intendere a sé stesso , se 
prima non concepisce come cosa possibile 
che , studiando in cento diverse città d’Eu- 
ropa cento architetti sulla pianta del palazzo 
Whitehall con incombenza di pensar cia- 
scheduno a pezzi separati di esso per rimo- 
dernarlo , a metter poi insieme tutti i loro 
studi si trovasse essersi abbattuti tutti tale 
mente a adattarsi 1’ uno ai concetti dell' al- 
tro , e nell’interno e nell’esterno, e negli 
ordini e nell’ornato del nuovo edilizio , che 
non vi fosse una sola linea , la quale non 
cospirasse a quell’ordine il più perfetto, che 
si fosse potuto sperar per una macchina così 
vasta ad averla concepita di pianta il solo 
Michelagnolo. 

Io v’ho detto, caro Conte, e ora vi ridico 
e sempre vi tornerò a dire che per quanto 
io mi dica non mi do ad intendere di ob- 
bligarvi a confessare che la cosa non possa 
stare anche , come yoì dite , prima perchè 
in simili materie le dimostrazioni geometri- 
che non hanno luogo, e poi perchè, ch’ella 
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stia, come dico io, guai a me se io l’ avessi 
a saper per principio di scienza , che non 
lo saprei mai. Dico bene che quel che ho 
detto è d* avanzo, per farvi conoscere che 
voi e chi è dalla vostra siete, più intrigati 
di me , mentre , professando di declinar que- 
sto Dio per principio di ragione , questa 
istessa ragione non serve poi a condurvi in 
riposo' per l’altra strada di far principio di 
tutto la materia e il caso , quando in qua- 
lità di caso e quando di necessità , e che 
sfuggendo voi un solo inintelligibile, ammesso 
•il quale e ammesso di quella nobile estra- 
zione , che lo fo io , si trova compenso a 
tutto , voi date in cento e mille inintelligi- 
• bili non meno astrusi di questo, e, per dirla 
con un basso proverbio nostrale, saltate dalla 
padella nelle brace. Io non credo Dio , per~ 
che non V intendo. Intendete voi almeno 
questo tal ordine di natura, che io chiamo 
provvidenza di Dio? Signor no. Adunque 
ragion, vorrebbe che una cosa che non s’ in- 
tende , s’attribuisse anzi ad un principio, 
che se non s’intende, s’intende almeno che 
e’ non s’ ha a intendere , che ad un princi- 
pio , di cui non si può intendere perch’ ei 
non 8’ abbia a intendere. Che Iddio non si 
possa intendere questo l’ intende ognuno , 
ina che non s’ intenda la materia , cosa a 
noi tanto domestica e familiare , questo è 
difficile l’intenderlo. Ora non y’ha egli i*na 
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, grand’ apparenza che , intendendo noi tanto 
più della materia , che non intendiamo di 
Dio , avremo altresì ad intendere qualche 
«3osa dell’ordine e del rigiro di questa ma- 
teria? Certo sì: e pure e voi ed ogn altro, 
•ohe voglia confessarsi giusto, confesserà che 
di quest’ordine e di questo rigiro non ne 
intende punto. La conseguenza è dunque 
manifesta , che quest’ordine e questo rigiro 
non vien da quello, dal quale s’ei venisse, 
dovremmo intenderlo. Da chi altri dunque 
che da quello che non intendiamo , e non 
intendendolo intendiamo almeno che non 
T abbiamo a intendere? Parmi però gran 
cosa che voi altri, nemici giurati della fede, 
per questo solo , eh’ eli’ è sustanza di cose 
sperabili e non visibili , lasciando in certi 
casi da parte le visibili, andiate tutti dietro 
alle invisibili ed alle insperabili. 

Dna parola sola a conto del vostro apo- 
logo degli abitatori della città sotterranea. 
Io lo stimo bellissimo e ingegnosissimo, ma , 
a non v’ adulare, ho che concluda pochissi- 
mo. La ragione: perchè voi fate un suppo- 
sto «he credo non si possa fare > dico che 
a uno di coloro fosse potuto cadere in mente 
di fare gli.oriuoli de’ tre sistemi , che sono 
stati fatti da un padre del collegio di Cler- 
mont. Io non ho ancora veduto che gli uo- 
mini del nostro mondo, per grande che sia 
la loro inventiva , nè s’ immaginino , nè de- 
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anima negli uomini, mentre (testimonio quel 
che voi dite ) supponendosi che questa ma- 
teria basti a far fare agli animali tutto quel 
che fanno , o un tantin più ch’ella si raf- 
fini, o un tantin meglio che si trovino dis- 
posti gli organi, pe’ quali ella s’ha a rigi- 
rare , ben potrà ella supplire a tutto quel 
di più ancora , che fanno gli uomini , coe- 
rentemente a quell’ approvatissimo assioma, 
che il più e il meno non mutano specie. 
Discorso che fu di cosi gran momento ap- 
presso il Descartes , che, per uscir dalle 
strette , si gettò a quel plausibile , ma non 
so poi quanto sostenibil ripiega di levar 
ogn’anima agl’irrazionali, riducendoli a sem- 
plici macchine semoventi. 

Ora che direste , Conte mio , se io per 
«brigarmi dalla difficoltà che mi avete mos- 
sa , vi dicessi d’ esser cartesiano in questo 
particolare dell’ anima de’ bruti? Orsù per 
animarvi a corrispondere alla mia ingenuità 
vi dico liberamente che , con tutto che io 
non abbia alcuna ragione abile a convincer 
nè me nè altri che la faccenda dell’ opera- 
zioni degli animali non vada come quella 
degli oriuoli , tuttavia dependentemente da 
quella naturai repugnanza , che sento in me 
a crederla per questo verso, tengo, anzi ho 
per indubitato che gli animali operino per 
un principio molto più nobile ebe non è 
la forza d’ un semplice artifizio meccanico , 
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me conclusi quindici di sono , ella non è 
materia, sarà qualche cosa, che non è ma- 
teria: non ih nulla, dunque qualche cosa 
che non è materia, e non è un puro nul- 
la; perchè tra la materia e’1 nulla non ri 
è altra via di mezzo. So e mi sovviene ch’io 
discorsi in quest’ istessi termini dell’essenza 
divina j ma quel che io ne dissi , siccome 
nella sua debita ragione può convenire a 
ogni essenza immateriale che non sia Dio , 
cosi quel che non conviene all’uomo, po- 
trebbe convenire nella sua debita ragione 
ancora a qualche altra cosa che non fosse 
uomo. Oltre di che, io non affermo che l’a- 
nima de’ bruti sia rigorosamente immateria- 
le, dico che, colpa della mia corta compren- 
siva e di una invincibile preoccupazione, 
che mi trovo nell’ intelletto, che la materia 
non possa supplire a tutto quello che i bruti 
J'anno, mi sento d’abborrir meno dal sospet- 
tar in essi di un principio che pizzichi, cor 
me suol dirsi, d’immateriale.; r JE poi poi, 
quand’ altri sospettasse l’anima de’ bruti af- 
fatto immateriale, per questo ne verrebb’c- 
gli alcuna strana conseguenza? Vera mente 
con esso voi non occorrerebbe V entrare in 
questa discussione: ma giacche pare che in 
questo caso voi vi mettiate ad avvocar la 
causa della religione, dicendo nella vostra 
de’ lofio maggio che la religione proibisce 
l’ attribuire ai bruti un’anima immateriale, 
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avrei caro che voi mi allegaste i libri e i 
concili, dove apparisca aver fatto la chiesa 
questa proibizione. Io ho ben letto nel Con- 
cilio Lateranense una divisione che fanno i 
padri di tutte le creature in ispirituali e 
materiali; ma non passano già a individuare 
quali essi intendano per materiali e quali 
per ispirituali , e molto meno entrano a de- 
cider che le bestie sieno di quelle prime. 
Che, se affermano dell’ uomo ch’ei sia com- 
posto di corpo e di spirito, e non afferma- 
no l'istesso delle bestie, questo non vuol 
dir altro se non che in questo caso 1* uomo 
è stato avuto in considerazione e le bestie 
no. Che, se fosse altrimenti, ve ne sarebbe 
un’espressa dichiarazione, essendo la Chiesa 
così discreta , così ragionevole e così cortese 
ancora , che , dove occorre il proibire , si e- 
splica positivamente , e non obbliga a indo- 
vinare i divieti dal suo tacere o a interpre- 
tare il suo tacere per divieto. 

Io veggo bene all’incontro nel secondo 
Concilio Niceno che i Greci, e con essi la 
Chiesa , hanno per un tempo tenuto l’anime 
umane gli spiriti angelici non cosi rigorosa- 
mente immateriali , che non ritenessero qual- 
che tintura di corpo, e di corpo formato 
di materia dell’ istess’ ordine della nostrale, 
il che è stato libero di credere finché la 
medesima Chiesa, messasi ex professo a 
discuter questa materia, ha dichiarato tutte 
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queste sostanze pure da ogni permischia- 
mento di corporeità. Perchè dunque, in- 
tanto che la Chiesa non si dichiara con e- 
spressi oracoli sopra le nature irrazionali , 
non sarà egli lecito il promuover dubitati- 
vamente un’opinione così indifferente alla 
fede , come si è quella che lo spirito dei 
bruti sia più depurato dalla materia, che 
comunemente non si crede? Si doleva Ci- 
cerone dell’ingiustizia de’ poeti, i quali, po- 
tendo nelle loro favole fare gir uomini dii 
con attribuir loro le virtù divine, amarono 
meglio fare gli dii uomini con attribuir loro 
i vizi umani. Simile ingiustizia è quella di 
voi altri, i quali, non avendo minor ragio- 
ne da sospettare d’immateriali l’ anime delle 
bestie, che di materiali quelle degli uomi- 
ni , vi fate un maggior interesse nel dare 
a questi il destino di quelle, che a quelle 
il destino di questi. 

Qui sarà subito la prima obiezione che , 
promovendo T anime de’ bruti a natura di 
spirito, bisognerà anche graduarle all’immor- 
talità. 

Brava conseguenza! È simile a quella di 
chi dicesse : Questo è un marinaro olandese^ 
dunque ei sarà stato all’ Indie. E come pro- 
vate che per esser l’ anime de’ bruti spiri- 
tuali abbiano a esser anche immortali ? Iddio 
è essenza spirituale , i serafini sono essenze 
spirituali , lo spirito umano è essenza spiri- 
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tuale , dunque Iddio , i serafini , gli spiriti 
umani son tutti una cosa stessa , e , compe- 
tendosi a Dio Tesser non solamente eterno 
ma abeterno, infinito, necessario, con tutti 
quegli altri attributi che convengono a Dio, 
gl’istessi converranno a tutte quest’altre es- 
senze spirituali. Di pifi , come ho detto oi* 
ora, gli angeli da molti gravissimi padri fu- 
rono tenuti per sostanze spirituali, velato 
anzi Ghe vestite di materia. Si poteva dun*> 
que a uno di quegli che tenevano in quei 
tempi lecitamente quest’opinione, argomentai* 
cosi : Se gli angeli son corporei , saranno 
dell'istessa natura degli uomini, e per Con- 
seguenza mortali, e i foro corpi corruttibili. 
Ora, siccome avrebbe spropositato chi l’a* 
vesse discorsa a questo modo degli angeli 
per qualche fumo di, materialità , che si sup- 
ponesse ; velarli, così spropositerebbe chi sen^ 
tisse in quest’ altro modo degl* irrazionali 
per qualche lampo d’immaterialità , che si 
supponesse animarli , se prima non* gli riu«- 
scisse il provare o che ogni sostanza imma- 
teriale sia dell’istessa natura, o che ogni 
sostanza immateriale abbia di necessità a 
esser eterna. Il primo l’ho per difficile } del 
secondo lo vedremo. 

. Intanto non voglio lasciar di ridurre a 
memoria al mio qualunque si sia oppositore 
che in ogni caso non sarebbe questa la prima 
volta che il nome di corruzione si fosse ia- 
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leso andare attorno per qualche sorta di en- 
tità spirituale, insegnandoci no» la- filosofìa,, 
ma la fede, die Fistessa fède,. la speranza, 
la carità, la grazia santificante e altre simili 
entità spirituali pur troppo si distruggono 
per l'infedeltà , per la disperazione , per il 
peccato ; e separate dalF anima nostra , che 
n’é il soggetto , più non 91 trovano e no» 
sono nulla. So che risponderanno che questi 
sono accidenti non sostanze j e risponderanno 
Lene , ma forse non quanto basti ; perche , 
se io domanderà poi loro per qual ragione 
le sustanze immateriali non si corrompono , 
se semplicemente, perchè son sustanze o 
perché sono entità immateriali , essi mi ri- 
sponderanno che, perchè sono entità imma- 
teriali. L’immaterialità dunque è il balsamo- 
che preserva dalla corruzione la sustanza , 
non la snstanzialità lo spirito^ Toccherà 
dunque a loro il trovar ili perchè quest? i- 
stesso balsamo, che ha tanta virtù sulla su- 
stanza (la quale senza F immaterialità non è 
men corruttibile dell’accidente ) non abbia- 
ugual virtù sull'accidente , e perohè l’ acci- 
dente , cosa in sé tanto» vile e -fiacca , tiri 
nella sua corruzione l’immaterialità, e non 
F immaterialità , cosa tanto preziosa e robu- 
sta , tiri nella sua incorruzione l’accidente.. 
E , se a questo T immaterialità non ci arri- 
va , sarà una- delle due , o che la sustanza 
immateriale non sarà eterna , per questo» 
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Bolo , che eli’ è immateriale , e in tal caso, 
per questo solo che l’anima de’ bruti fosse 
immateriale , non sarebbe eterna ; e ande- 
reramo d’ accordo ; o che l’ immaterialità 
dell’accidente sarà un altro grado di men. 
perfetta e di men privilegiata immaterialità, 
alla quale non repugni il corrompersi: il 
che quando fosse , perchè non si potrebbe 
egli dire che l’immaterialità de’ bruti fosse 
ella ancora d’un simil carato, e per conse- 
guenza corruttibile e fuori di quei corpi non 
durabile o eterna? 

Io so di più che la disgraziata natura di 
un accidente puro materiale (quali son tutti 
quegli del pane e del vino , che rimangono 
dopo la consecrazione ) non lo rende tutta*- 
via incapace di una preservazione miracolosa 
anche separato dal suo subietto materiale. 
Ora perchè avrà a essere da meno un ac- 
cidente immateriale? Certo non per altro 
se non perchè , produòendolo Iddio miraco- 
losamente nell’anima nostra (che tutto può 
dirsi miracolo quel che succede in noi oltre 
le forze della nostra natura ) non gli piace 
d’estendere la durazione di quella miraco- 
losa entità oltre quel che richiede l'ordine 
da lui stabilito nell’ operazioni della grazia* 
E per tanto , siccome non viene la corru r 
zione dell’ immaterialità dell’accidente per 
ragione del falso appoggio eh* eli’ ha nella 
natura dell’ esser accidentale, cosi potrà per 
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àvventura non venir la perennità di alcune 
Sostanze immateriali per la sola ragione di 
quel più stabile fondamento, ch’ella si con- 
sideri avere nella natura dell’ esser sostan- 


ziale. Di tutto questo, che ho detto, voglio 
però che sa piate che io non fo un gran ca- 
pitale, benissimo sapendo che, a dritto o a 
traverso, le risposte possono essere infinite j 
ma , lodato Dio , spero di avere a farvi ve- 
dere che per eludere le vostre obiezioni 
non ho bisogno di farmi forte con sotti- 
gliezze metafisiche. Per adesso tiriamo avanti. 

Per non farvela cascar da alto io vi dirò 
quel che talvolta m'è passato per la testa 
di sua cortesia. Dico che, considerando io 
Quelle tre divisioni, che fa s. Paolo, d’uomo 
Carnale , uomo animale e uomo spirituale , 
andava considerando se dovesse intendersi 
di tre sorte d’anima nell’uomo o d’una 
sola distinta , dirò cosi , in trepiani diversi , 
cioè se quell* uomo o sia quell’anima ani- 
male , che non inlelligit ea quae spiritus 
Dei sunt , sia qualche cosa di distinto da 
quell’ anima o sia da quell* uomo spirituale , 
che intelligit. Perchè si darà il caso che 
nelP istesso tempo , che la grazia porterà 
F anima spirituale a comprender le cose dello 
spirito, uno sentirà nell’anima animale una 
resistenza e un’opinione contraria a quella 
della fede. Se questi due pensieri contrari 
si risentissero _F uno dopo l’altro, che , so- 


D 



102 

la mente cessando l’ rateili garza delle coso 
della fede , sottentrasse l’ intelligenza di quelle 
della carne , e per V opposito , la cosa sa- 
rebbe facile a intendersi. Ma quel capire e 
non capire nell’ istesso tempo , questi soli 
due personaggi che, comparendo insieme in 
iscena , non gli può rappresentare un solò 
attore, or vestito dalPuno -or travestito dal- 
l’ altro. . • • 

Air incontro, più difficile è il dire che i 
personaggi sienodue, perchè quell’ animalis 
homo , secondo me, non vuol dire quel sem- 
plice aggregato di movimenti, che resulta 
nelP ordigno meccanico del corpo umano dal- 
le vàrie alterazioni e mistioni degli umori, 
perchè , per Esprimer tutto questo e niente 
più , il termine animalis homo sarebbe 
troppo, e ad summum potrebbe chiamarsi 
carnalis homo , benché propriamente pel* 
uomo carnale san Paolo intenda l’anima ra- 
gionevole e i suoi pensieri nel peccato. Per 
Puomo animale bisogna dunque dire a più. 
forte ragione eh* egli intenda qualche cosa 
d’immateriale, poiché, s’ei non intendesse 
se non della carne e del sangue, non fareb- 
be scoprirci una notizia molto astrusa il diro! 
che la carne e il sangue, intesi litteralmen- 
te, non intendon misteri. 

- Convien dunque dire che san Paolo in- 
tenda di dar P investitura d’animale non al- 
l’ uomo puramente vivente, non all’uomo jnj*. 
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ramente sensìbile, ma al raziocinante, se ncm 
al puramente razionale. Ed essendo nell’ ucf- 
ino un sol principio, il qual discorre, come 
potersi creder diverso quel, che capisce que- 
sti misteri, da quel che non gli capisce? 

Concludiamo che l’Apostolo ha inteso di 
parlare di quella parte dell’anima, che i Pa- 
dri e la Chiesa chiamano .porzione inferio- 
re, e secondo la quale la medesima Scrit- 
tura compara l’uomo junieniis insìpieniibus , 
dicendolo fatto simile a loro> senz’ intender 
per questo di degradar dalla nobiltà di spi- 
rito o ignobilità di materia, quest’ istessa 
porzione dichiarata suscettibile della simì- 
glianza degl’ irrazionali , ne’ quali par che 
vengano per conseguenza a riconoscere . al- 
tresì un’anima con porzione essa ancora su- 
periore e inferiore, ma che la porzion supe- 
riore di quest’anima degl'irrazionali, che può 
chiamarsi più propriamente il loro spirito., 
sia di una spezie cosà bassa, che al più -sia 
capace d’arrivare a quel che arriva la por- 
zione inferiore degli uomini , i quali così 
verranno a rassomigliare gli animali non per 
ragione di corpo solamente j ma di spirito 
ancora. , . ; 

Ora se questo o un simil concetto vaglia 
a spiegar qualche cosa in questo problema , 
jo me ne rapporto a chi meglio di me in* 
tende queste materie. Che san Paolo con 
quel suo animalis homo abbia preteso d’e- 
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scludere dall’ intelligenza delle verità rivelate 
tutto quello che 1’ uomo ha di comune eoa 
gl’ irrazionali, di questo non occorre dubi- 
tarne. Se poi l’uomo, oltre tutto quello 
eli’ ei possiede a comune con essi, abbia 
qualche altro fondo suo proprio, in cui non 
alligni il seme di tali verità, non ardirei 
dir di sì nè di no. Ma, abbialo o non ab- 
bialo, ciò poco importa, mentre in quel ehe 
egli ha di comune con essi, ci è tanto, che 
al mio bisogno è d’avanzo, poiché, trovan- 
dosi l’uomo tutto questo capitale di facoltà 
animali rinvestito in tanta sostanza immate- 
riale , io non veggo perchè quest’ istessa por- 
zione inferiore, che fa (diciamo così) una 
parte dell’anima nell’uomo, non possa nei 
bruti fare il tutto. 

Qui potrebbono sovvenire a molti molte 
diificultà col presupposto o che io ne volessi 
più del dovere, o che fossero inevitabili delle 
conseguenze poco a proposito, v. g. quella 
che ho detto di sopra, che l’ anima della be- 
stia avess’a esser d’ un’ istessa natura, come 
quella dell’uomoj che l’anima della bestia 
avess’a esser, come quella immortale, e al- 
tre simili, le quali nè io pretendo dedurne j 
nè esse ne vengon nè per amor nè per for- 
za , come spero di avervi a far confessare, 
&e avrete la pazienza d’ ascoltarmi in un’al- 
tra sessione. 

Lonchio , 28 luglio , 1682 
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LETTERA XXIV. 

Essere anzi più. concepibile che Vanirne 
dei bruti sieno in cjualche modo imma - 
teriali f che in qualunque modo materiali 
Vanirne umane. 

Io scoppio da me da me dalle risa quando 
io considero il mio presente impegno , che 
si riduce in un certo modo ad aver a ren- 
der conto della mia fede a un inquisitore 
della vostra qualità , mentre , vedendomi io 
obbligato a ritorre alla materia quel che le 
ha dato (parmi con poca giustizia) la paura 
di non far torto allo spirito , mi trovo in- 
sensibilmente impegnato a giustificarvi un 
mio concetto con fatvelo apparire non re- 
pugnante a quella fede , i cui dogmi voi 
non pigliate mai in considerazione se non 
in que’ casi, ne’ quali credete o sperate po- 
terli fare apparire incompatibili colla ragione 
o coll’esperienza. E di fatto voi non dovete 
mai aver pensato prima d’ adesso se la chiesa 
cattolica abbia difinito o no se 1* anime dei 
bruti sieno materiali e immateriali, perchè, 
se ci aveste pensato, ve ne sareste informato 
prima, e non avreste ora fatto un supposto 
contrario al vero. Ma a voi è venuto da 
farvi giocare in favore eh’ eli’ abbia difinito 
per la materialità, parendovi che, dichiarate 
materiali quelle delle bestie, la dichiarazio- 
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ne dovesse abbracciar subito per natura quel- 
le degli uomini, attesa la simiglianza d’una 
gran parte dell’ operazioni dell’une è del- 
l’ altre, e voi franco mi dite in sul viso che 
la Chiesa proibisce il tener l’ anime delle 
bestie per sustanze immateriali. Ora voi sen- 
tite: la Chiesa non ha dichiarato niente di 
positivo su questo articolo. Yi contenterete 
ben voi, giacche avete preso a far le parti 
della Chiesa , di menarmi buono quello che 
mi convenisse discorrer secondo le massime 
,di essa Chiesa in occasione di rendervi con- 
to, di che? dirò io, della mia dottrina? 
della mia ipotesi? Troppo; orsù diciamo 
della traccia, dell’invenzione, della fantasia 
del mio poema. Dico dunque cosi: 

Quando io dessi, coinè v'accennai coll’ ul- 
tima, per intero dell’anima de’ bruti quel 
eh’ è parte dell’anima dell’uomo, io non in- 
tenderei di fare nè maggior onore a’ bruti, 
ne maggior torto all’uomo di quel che ge- 
neralmente si fa a questo e a quegli quan- 
do si fanno ambedue uguali nella somiglian- 
za dei materiali, della pianta e dell’alzata 
deir edilìzio de’ loro corpi. Di più, ecci chi 
non convenga in fargli anche simili ne’ sen- 
timenti, negli appetiti, nelle inclinazioni e 
nelle passioni , le quali è certo venir da tutti 
considerate per qualche cosa di diverso dal- 
la carne, dagli umori e dall’ ossa? 

E di vero, se in alcuni andamenti de’bruti 
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non si ravvisasse non dico già qualche la- 
me di riflessione o di deliberazione, ina 
«qualche lampo di confusa e precipitata ele- 
zione, a che proposito il rimproverar, come 
si fa tutto giorno, agli uomini la loro per- 
Tersità o pazzia, tentando di convincerli col 
paragone degl’ irrazionali, tanto di loro più 
«avi nel tenersi ai mezzi , che posson me- 
glio condurli al fine , che Iddio ha prescritto 
per ottimo alla loro natura? 

Io veggo che sant' Agostino si confonde 
■della sua cecità coll’ esempio delle bestie e 
degli uccelli. Dunque, dico io, ci doveva ri- 
conoscere in questi qualche ombra di ragio- 
»e, dalla' quale si pigliasse motivo di ver- 
gognarsi della sua inferiorità in loro aggua- 
glio, cosa eh’ ei non fa in agguaglio d’una 
pietra. Vedendo io per tanto andarsi fra 
tutti d’accordo esser nell’uomo tante incli- 
nazioni simili a quelle delle bestie, ed es- 
«endo necessario che queste medesime incli- 
nazioni bestiali nell’uomo abbiano un fondo, 
un subbietto, dov’elle si reggano, o, per 
dir meglio, un quartiere dove sieno allog- 
giate, che gran male vi sarebb’egli a im- 
maginarsi che all’ incontro quelle inclinazioni, 
che le bestie hanno dissimile a quelle degli 
«omini, avessero parimente per loro subbietto x 
un’anima dell’istessa qualità di quella por- 
zione animale dell’anima dell’uomo, dove si 
reggono V inclinazioni bestiali di esso uomo. 
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se fosse possibile il farne fisicamente quella 
precisione che ne facciamo metafisicamente 
col pensiero? In una parola, .io non vedo * 
per qual ragione , risedendo l’ istesse facoltà 
ugualmente nell'uomo e nella bestia , non 
possano, anzi non debbano credersi inerenti 
in un fondo dell’istessa natura, tanto in 
questa, quanto in quello, e che, essendo 
questo fondo immateriale nell'uomo, non 
possa similmente o non debba esser anche 
immateriale nella bestia. 

Quando io considero l’uomo tutto ritrin- 
cerato alle volte nella sua porzione animale, 
e quivi discorrerla giusto, come s’ei non 
avesse un altro grado superiore di spiritua- 
lità, io mi figuro allora che Iddio lo leghi 
indissolubilmente in quello stato, ed ho su-^- 
bito il modello dell’ anima della bestia nella 
sua porzione superiore o vogliamo dirla spi- 
rituale. Or che difficultà c’è egli a conce- 
pire che Iddio abbia potuto formarla a que- 
sta foggia? • " 

Ma direbber subito : Siccome negli uomi- 
ni non lascia d’essere immortale e pur una 
volta capace di Dio anche quella porzione 
inferiore dell’ anima, nella quale risiede il 
senso, l’appetito, la ragione inferiore del- 
l’uomo, così di necessità pare che dovess’es«- 
sere immortale, e una volta capace di Dio 
quell'essenza spirituale de’ bruti, nella quale 1 
risedessero le loro consimili proprietà. 
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Io dirò qui francamente che sarebbe un 
grand’errore il dire che Iddio non avesse 
potuto animale i bruti d’ un’ anima e im- 
mortale e capace di conoscerlo cosi bene, 
come quella dell’uomo, quando egli avesse 
voluto. . È però vero che , sapendo noi per 
fede, e in parte riconoscendo anche per e- 
sperienza , che Iddio pose un infinito disag- 
guaglio tra l’anima degl’irrazionali e quella 
dell’ uomo , dobbiamo crederne diversamente ; 
il che a bastanza facciamo ogni qual volta 
riconosciamo nell’ uomo la superiorità di quel- 
l’eccellenza, che è il vero ed unico consti- 
tutivo dell’uomo, raffigurandolo in quella 
porzione superiore , chiamata uomo spirituale 
capace di Dio, della quale son privi gl’ir- 
razionali, mercè che questa perfezione abilita 
unicamente l’anima, che la possiede, alla 
cognizione di Dio. Datemi per tanto uno 
spirito non graduato di tal perfezione j ec- 
colo subito decaduto da ogni dritto, da ogni 
capacità d’ aspirare a si fatto altissimo pri- 
vilegio. ... 

Ora chi abbreviò la mano di Dio a non 
poter creare spiriti difettosi di simil perfe- 
zione, per modo , che creati i serafini con 
si lunga scala d’ eccellenze superiori allo 
spirito dell’ uomo, non potesse crearne ^ al- 
trettanti e più in infinito di grado in grado 
inferiori all’istesso uomo, quali sarebbero 



i ro 


quelli delle tante spezie subalterne degl* ir- 
raziona 11 ? 

Se Iddio togKesse all'anima’ di un uomo 
quella sola» perfezione che dà l’essere alla 
parte superiore dì essa, per modo, ch’ei 
non potesse operare altrimenti che a secon- 
da della porzione inferiore rimastagli, in 
che cosa distinguereste voi, per vita vostra^ 
quest’uomo da un irrazionale? 

Nabuccodonosor informi, ridotto per set^ 
t’anni a esser pe' campi a pascere il fieno 
come un bue: il che non seguì certamente? 
perchè Iddio gli cambiasse l’anima in- quella 
d’un bue, ma perché ridusse la sua a quel- 
la sola operazione dell’ inferiore , che noi ab- 
biamo agguagliata alla superiore delle be- 
stie ; e questo bastò per graduarlo a bestia 
come bastò il ritornarlo uomo il riaccendere 
e’1 risvegliare in lui quest’ istessa facoltà ; 
che però dic’egli di sé: Oculos meos ad 
ccelum levavi , et sensus meus redditus est 
mihi t et Altissimo benedici, et viveniem 
in sempiternum laudavi et glorificavi. 

Certa cosa è che, tolba all r uoroo la capa- 
cità di conoscere Dio e la legge, la cogni- 
zione della quale lo rende, colpevole d’offen- 
dere il medesimo, che si iàrebb’egli di que- 
st’ uomo a lasciarlo sempre immortale? 

L’uomo non lascerebbe d’ esser uomo, 
quand’egli non conoscesse Dio nè la legge;; 
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ed essendo per conseguenza incapace di me- 
ritare e di peccare non ci sarebbe per luì 
nè paradiso nè inlernoj questo è vero. IVla 
1* anima di quest’ uomo sarebbe pure imroor> 
tale, non dependendo la di lei immortalità, 
nè dalla cognizione di Dio, nò da quella 
della legge, ma puramente dalla di lei na- 
tura immateriale , e per conseguenza inca- 
pace di divisione. Or cbe s’ ayrebb’ egli a 
fare di quest’anima immortale e incapace di 
gloria e di pena? Lasciarla stare nel suo 
essere di bestia immortalmente bestia: che 
mal v’ è egli , qual assurdo in natura o quale 
sconcerto nella fede? 

. Cosi parimente non bisogna subito sbi- 
gottirsi per ogni bagliore di raziocinio, che 
traspaia dagl’irrazionali , quasi abbiamo su- 
bito a diventar uomini. Io sto per dirvi 
che, per questa ragion tanto, io non avrei 
difficoltà a rialzar l’ anima della bestia sino 
a farla capace di tutta la finezza di quella 
dell’uomo, senza però dargli mai diritto nè 
al paradiso nè all’inferno, poiché questo 
dritto vien dalla cognizione di Dio e del 
peccato. Con questa riserva io non vedo 
qual pregiudizio si riceva da tutto il resto 
la religione. Saranno pera v ventura l’un’ e 
l’altra di quest’ anime immortali, ma non 
giammai nè beate nè miserabili, perchè la 
beatitudine e la dannazione dependono uni- 
camente dalla cognizione di Dio e della leg- 
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gè; e questa cognizione non so se possa 
dirsi talmente inseparabile dalla natura del- 
l’uomo, che senza di essa ei cessi d’ esser 
uomo ; e voi altri dovreste andarne d’accor- 
do , poiché , professando voi di non cono- 
scere nè Dio nè legge, pure vi credete 
uomini in ogni modo. 

Ed eccovi come un tal supposto fa subito 
luogo a una nuova spiegazione di quel pas- 
so dell’ Ecclesiaste , del quale voi altri fate 
tanto schiamazzo, et nUiil habel homo ju- 
menlo amplius m y poiché, ammessa per im- 
materiale l’anima della bestia, come quella 
dell’uomo (salvo però in quella della bestia 
il difetto della cognizione di Dio e della 
legge), quest’uguaglianza tra anima di be- 
stia e anima d’uomo, presa nel senso puro 
naturale, non repugna. Cosi parimente esa- 
minando la teologia , se Iddio avesse potuto 
crear l’uomo in istato puramente naturale, 
che chiamano naturce puree , suol risolvere 
per l’affirmativa; e mi pare che alcuni pa- 
dri e teologi consentano all’ anime del limbo 
il ritorno a questo mondo dopo il giudizio 
finale in un grado simile, cioè d’anime di 
bestiuole galanti in sembianza umana. 

È dunque chiaro che quel che constitui- 
sce l’essenzial differenza trall’uomo e l’ani- 
male , non è ( diciamolo per questa volta 
cosi) non è puramente l ? ani ma presa così 
in digrosso, ma quella parte o sia proprietà 
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<di essa, che S. Gio. Crisostomo chiama spi- 
rito > e di cui dice esser al resto dell'anima 
quel che è l’occhio al resto del corpo, che 
viene appunto a esser quella porzione so- 
pra spiritualizzata, secondo san Paolo, da 
questa sola capacità di conoscere Dio e le 
cose di Dio, traile quali vien compresa la 
legge. Tutto il resto dell’anima dell’uomo 
può convenir con quella della bestia piò o 
meno; ed ecco stabilita la traccia, l’inven- 
zione, la fantasia del poema senza intacco 
della • religione. 

E di fatto, vedete come ogni volta che 
1’ anima vien considerata disgiunta da questa 
cognizione, o sia che ’l disgiugnimento le 
venga per natura o per renunzia, basta che 
si consideri separata la spiritualità dall’ ani- 
malità, ella si consideri subito per anima 
di bestia; che ’però parlando l’Apostolo di 
questa volontaria separazione, hi sunt , di- 
ce, qui segregarli semelipsos ; animales , 
spiritum non habentes. 

Volete voi udire anche David sopra quel 
che avvien dello spirito , quando il senso pre- 
vale a segno, che quello non eserciti più 
la sua superiorità, e quel che diventa la 
parte inferiore dell’anima in questo caso? 
Udite : cor meum inflammatum est , et re - 
nes mei commutati sunt ; ecco l’armamento 
e la prepotenza del senso: et ego ad ni/ii- 
lum reductus sum f et nescìvi; ecco la se- 
t. IV 8 
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parazione, lo svanimento dello spirito: el 
Jactus sum ut jumentum apud te; ecco l’im- 
bestialir della parte inferiore e l’ incapacità 
di conoscere Dio. 

Ma egli è tempo ormai di ritornare al 
mio proposito: dico per tanto che lo spirito, 
che io mi sentirei inclinato a concedere agli 
irrazionali , non sarebbe già , com’ io dicea , 
di quello temperato alla cognizione di Dio; 
sarebbe al più uno spirito sull’ andar di quello 
che comunemente i teologi chiamano porzio- 
ne inferiore dell’anima, eia Scrittura, con 
frase assai frequente, anima puramente e 
non altro, riservando a quell’ altra porzione 
il nome di spirito o sia di quella tal cosa, 
cui compete più eminentemente quel nome 
d’ io e di me. Così s. Paolo dichiarando nel- 
l’ apprensione e nella fuga delle carceri e 
delle tabulazioni, che l’aspettavano in Ge- 
rusalemme, qual fosse il voto della sua par- 
te inferiore , e nella ferma risoluzione d’ in- 
contrarle arditamente, qual fosse la sentenza 
della superiore, esprime quella col nome 
A' anima e questa di me: nec facio animam 
meam prctiosiorem quam me: e, quanto 
all’altra prima maniera di distinguere co’ no- 
mi d’anima e di spirito, lasciati gli altri 
esempi, che sono, per cosi dire, innumera- 
bili nelle Scritture e ne’ padri, mi conten- 
terò d’ addurne un solo dell’ is tesso s. Paolo; 
laddove, parlando della somma attività della 
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parola di Dio, la descrive così: Virus est 
enim sermo Dei et eflìcax et penetrabilior 
omni gladio ancipiti , et pertingens usque 
ad divisionem medullarum animce ac spi - 
ritus. 

Io veramente confesso che un simil con- 
cetto, ben cautelato con tutti i suoi neces- 
sarj riservi , mi causerebbe di quel grande 
imbarazzo , nel quale mi trovo sempre che 
io m’ ho a figurar la materia così privilegia- 
ta ne’bruti da poter esercitare in essi tante 
nobilissime funzioni, che, non men per ra- 
gione ( ardisco dir) che per fede, tengo che 
nell’uomo l’eserciti solamente lo spirito j se 
non altro, quella del sentire, la qual veggo 
che l’istesso san Paolo rifonde apertamente 
nell’anima , annoverando il senso per una di 
quelle facoltà che ci rende nemici a Dio: 
et vos cum essetis aliquando alienati et 
inimici sensu. 

Nè solamente un simil ripiego caverebbe 
d’impicci me, ma credo ne caverebbe di 
molt’ altri ancora, che hanno maggior inge- 
gno di me assai, e che, con tutto ciò, non 
lascian di trovarsi ben intrigati, qualora si 
metton a voler render ragione di tante ma- 
ravigliose operazioni degl’irrazionali, rido- 
cendole a quei nomi d’ in stinto, di proprie- 
tà e di tant’ altri vocaboli, piò ignoti di 
quell’ istesso ignoto che si pretende di dilu- 
cidare j tutto per la gran paura che si ha di 
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non vedersi diventar le bestie sorelle carnali. 
Crediatemelo , Conte, non v’è altro che la 
vanissima gelosia di non pregiudicare alla 
dignità dello spirito umano; e per rialzar 
questo non si guarda da alcuni in abbassare 
Dio, riducendolo a cosi scarso d’invenzione 
da non saper fare una sostanza immateriale 
senza far subito un uomo o un angelo , e 
che questa subito latta gli abbia a strappar 
di mano per obbligo la cognizione di lui e 
della legge, nella quale fondiamo il diritto, 
che ha tutt’ uomo al premio o al gastigo ; 
quasi P immaterialità sia quella porpora , 
nella quale ogn’ anima, che venga raccolta 
all’ uscir del nulla, diventi porfirogenita di 
questo dritto, di questa cognizione, di que- 
sta prerogativa. 

Ora ricordatevi che quando da principio 
mi vi lasciai intendere che io mi sarei sen- 
tito da dar per tutta anima agl’irrazionali 
la porzione inferiore dell’anima dell’uomo, 
io mi espressi ancora in termini chiari che 
io non pretendeva dar loro uno spirito ca- 
pace di tutte quelle perfezioni, che possiede 
questa nostra porzione inferiore, stimando 
io esser disugualissimi i gradi di simili per- 
fezioni, non tanto negli animali, quanto ne- 
gli uomini stessi. Anzi io nè meno vorrei 
esser così indulgente verso il più perfetto 
degl’ irrazionali , che io volessi concedergli 
tutto il cumulo delle perfezioni atte a cader 
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nella porzione inferiore dell’ uomo il più im- 
perfetto in questa porzione medesima, o, 
diciamo con san Paolo, il più imperfetto 
uomo animale. San Francesco di Sales fa una 
galante comparazione trall* anima e’1 tempio 
di Gerusalemme, dicendo che, 'siccome in 
quello vi erano tre divisioni , la prima pei 
Gentili , la seconda per gl’ Israeliti , la terza 
pe’ sacerdoti e per tutto l’ordine le vi tiro, e 
poi vi era per ultimo il santuario, dove non 
entrava se non il solo sommo sacerdote una 
volta l’anno, così nell’anima, mistico e in- 
sieme vero tempio di Dio, vi son tre diffe- 
renti gradi di ragione; nel primo vi si di- 
scorre puramente secondo l’esperienza dei 
sensi; nel secondo, secondo la scienza urna-, 
na ; nel terzo, secondo la fede, e poi per 
ultimo vi è una di là da suprema penna 
della facultà spirituale, dove non si va per- 
via di discorso o di ragione, ma con una 
semplice vista dell’ intelletto , e con un sem- 
plice sentimento della volontà, in virtù dei 
quali lo spirito s’appaga, si quieta e si sot- 
tomette alla verità e alla volontà di Dio. 

Ora vedete se vi bastasse questa disparità 
di trattamento, che io vorrei fare alla por-; 
zione superiore dello spirito degl' irrazionali 
in concorrenza della porzione inferiore dello ' 
spirito dell’uomo; che, dove questa ha luo- 
go con gl’ Israeliti ✓ nella seconda divisione 
del tempio , dove si discorre per via di seien- ' 
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za, quella rimanesse nella prima con gl’ido- 
latri, dove si discorre per via di senso: e, 
se questo ancora vi par troppo, tanto poi 
la legherò alle colonne delle logge esterio- 
ri, dove nè men si discorre, ma s’opera a 
dirittura, a seconda di quel che si chiama 
infimo grado sensitivo o appetito sensuale 
dell’anima, di cui dice inoltro luogo Pistes- 
so autore, ch’ei non è capace di fare alcuna 
domanda o preghiera, tutto che, come par- 
te esso ancora dell’anima, non corpo, non 
materia, ma finalmente essenza immateriale 
esso ancora. Perchè, quanto a me, come voi 
mi liberate dall’ obbligo d' avermi a persua- 
dere che quella che io chiamo e riconosco 
per materia, eserciti la minima delle fun- 
zioni della vita sensitiva, limitatemi pure, 
quanto vi pare , la sfera dell’ essenza im- 
mortalo , a tutto mi soscrivo. 

Nè ogni piccola limitazione fa contro il 
mio assunto, il quale non tanto premereb- 
be in arricchir lo spirito de’ bruti d’una per- 
fezione più che d’ un’ altra, quanto nello spo- 
gliarne onninamente la materia. Che perù 
senza discostarrai dal sentimento del mede- 
simo santo, tiro innanzi, e dico che, col- 
locando egli quest’ istesso intimo principio 
d’operazioni infime nella parte spirituale del- 
l’uomo, e non nella materiale, ne par le- 
cito d’inferire anche da’ suoi sentimenti che 
dovunque si troverà quest’ istesso principio 
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potrà supporsi inerire in una base o sia fon- 
do esso ancora immateriale, non essendo 
verisimile, come bo già un’altra volta detto, 
che la materia negli irrazionali abbia questa 
prerogativa di poter esercitare in essi quelle 
operazioni, che non credendosi la medesima 
capace di esercitare negli uomini, si chiama 
in soccorso la feccia, se non altro, del loro 
spirito» 

Ardirei ben di dire che agl’irrazionali si 
potesse consentir qualche piccola cosa di van- 
taggio sopra quest’ infimo grado d* operazio* 
ni sensitive, v. g. una stroppiatura di quelle 
che s’esercitano in quel primo vestibulo del- 
l’anima ragionevole, dove si discorre pura- 
mente per via di senso e di passione, e 
niente più. Perchè, sebbene la porzione in- 
feriore si considera per un grado più su 
del grado sensitivo, e la volontà inferiore 
per un altro grado più su dell’appetito sen- 
suale, ciò non toglie che questi due infimi 
gradi dell’anima, dico grado sensitivo e ap- 
petito sensuale, non possano, se non con- 
cepir domanda o preghiera, almeno cono- 
scere, e, se nè anche conoscere, almen 
sentire di desiderare o d’aborrire quel che 
non potrebbe sovvenir loro di domandare o 
di rifiutare, essendo, a mio credere, il sen- 
so del desiderio qualche cosa molto al di 
sotto del concetto della domanda , nè si ode 
cosa più frequente tra gli uomini stessi che 
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quella di dire: Non so io medesimo quello 
che mi vorrei: il che succede, direi io, quan- 
do il desiderio di quella tal cosa, che non 
s’arriva a raffigurare, è veramente di già 
formato (diciamo così) nell’uovo dell’appe- 
tito sensuale, ma non ha ancora rotto il gu- 
scio per trapassar nella porzione inferiore 
dell’anima, dove, essendo veduto in viso, 
vien distintamente riconosciuto per quel 
ch’egli è. 

Ma perchè andar tanto a paura nel mo- 
tivar quest’immaterialità dell’anima de’ bru- 
ti , e andarsi appoggiando a interpetrazioni , 
che taluno vorrà interpetrar per istiracchia- 
ture; quando san Tommaso, mettendosi ex 
professo ad assegnar la differenza trall’ ani- 
ma ragionevole e la sensitiva, senza far pa- 
rola della diversità della pasta, par che co- 
stituisca unicamente questa differenza nel 
diverso modo di operar dell' una e dell’altra? 
la prima operando affatto independentemente 
dall’organo corporale, la seconda valendo- 
sene, come d’ istrumento , ma però senza 
aver punto che fare di alcuna qualità di es- 
so, il caldo e’1 freddo, l’umido e'1 secco 
richiedendosi semplicemente alla debita di- 
sposizione dell’organo non al progresso del- 
l’operazione dell’anima. 

E cosi eccovi escluse dall' entrar in pasta 
per la composizione dell’anima de’bruti non 
solamente la materia, ma eziandio le sern- 
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plici qualità; e ciò confronta con quel che 
ristesso dottore scrive in altro luogo, dove 
distinguendo trall’ anima intellettiva e la sen- 
sibile, sebben dice, che esse immateriale 
Label duos gradus ; nam quoddam est pe - 
ìiitus immateriale , scilicet esse autem in- 
telligibile ; esse sensìbile est medium inter 
utrumque , non per questo vuole egli dire 
che l’ esser intellettivo sia più immateriale 
del sensitivo, come potrebbe parere a taluno 
per quella parola penitus , perchè, non es- 
sendo cosa di mezzo tra quel che è mate- 
ria, e quel che non è materia, non può 
dirsi una cosa più immateriale di un’altra, 
convenendo ch’ella sia o tutta o niente. 

E cosi quel penitus , non si dice dell’ani- 
ma, considerata puramente in sé stessa e 
nella sua propria essenza, ma relativamente 
al suo non ricevere alcuna influenza o rite- 
nere alcuna subordinazione a quel che è 
materia; privilegio, che non ba l’anima sen- 
sitiva, la qual, tutto che immateriale in sè 
stessa, riconosce tuttavia in qualche modo 
P alto dominio della materia o sia delle qua- 
lità corporali, in quanto ella si lascia muo- 
vere, inclinare e talora determinar da esse; 
e a questo si riduce quella mezzana imma- 
terialità, che dalle parole del santo par che 
e’ inferisca aver l’anima sensitiva respettiva- 
mente all’intellettiva. Ma in quanto a essere 
immateriale la sensitiva ancora, questo par 
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eli’ ei non lo revochi in dubbio , e vedetelo 
dalle seguenti parole. Nell’ordine delTintel- 
ligibile , die’ egli, le cose hanno l’essere senza 
materia, senza qualità materiali, e senz’or- 
gano corporale. Nell’ordine del sensibile han- 
no Tessere parimente senza materia, ma 
non già senza qualità e senz’organo corpo- 
rale j e poco dopo dichiara che le sole ope- 
razioni dell’ anima vegetabile sono quelle che 
competunt viventi secundum esse materia- 
le. Yoletene voi di più? Io voglio darvenc 
di vantaggi Leggete il quinto sermone di 
san Bernardo sopra i Cantici, e vedete in- 
aino a qual segno ei raffini l’immaterialità 
dello spirito de' bruti, in qual ordine di su- 
stanze spirituali ei l'abiliti a servir di grado, 
e a quel cb’ei la faccia analoga. Io non vo- 
glio allegarvene alcun passaggio , prima , 
perchè l’abbondanza difficilmente mi lasce- 
rebbe eleggere, e poi, perchè, qualunque 
n’eleggessi, potreste dubitare ch’io n’avessi 
portato quel luogo di mala fede, e che la 
forza apparente del suo significato litterale 
venisse poi mitigata da qualche limitazione, 
che io v’aVessi taciuta; che però sarà bene 
che vi soddisfacciate da per voi medesimo 
con legger tutto da capo a piede, tanto più 
che, a volervi allegar tutto quello che il San- 
to discorre in questa materia, non vi si po- 
trebbe allegare meno dell’istesso sermone. 

Se adesso mi domandate se io intenda 
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tutte queste divisioni e suddivisioni , sotto 
le quali io considero una sola ed istessa es- 
senza spirituale , che dubbio cbe io v’ ho a 
risponder di no ? Al più saremo del pari : 
voi in attribuir tutte queste cose alla ma- 
teria, colpa di non intender lo spirito, io 
in attribuirle allo spirito, non già colpa di 
non intender la- materia , ma mercè che , 
intendendola almeno al pari di yoi , per que- 
st’ istesso che l’intendo, mi par anche d’in- 
tender bastantemente che ella non le può 
fare. E qui torna di nuovo a cader quel 
che ho detto altre volte, che, non vedendo 

10 che possa farle la materia , e tuttavia ve- 
dendo ch’elle si fanno, e di più sapendo o 
per Io meno immaginandomi che il nulla 
non le possa fare, bisogna ridurle a una 
cosà, che senz’essere un puro nulla non sia 
nè anche materia, e questa è quella ch’io 
chiamo spirito o sostanza immateriale; nè 

11 mio non intendere il modo del suo essere 
torna a mettermi in dubbio quel che ho in- 
teso della necessità del suo medesimo essere. 

Se poi mi domandate un po’ d'esempio, 
non per dilucidare (questo è impossibile) 
ma per adombrare cosi in confuso quel ch'io 
m’intenda nel mio me, per quest’ istesse di- 
visioni e doti primarie e subalterne di un 
istesso spirito, a domanda cosi discreta m’ar- 
rischierei quasi quasi a impegnarmi di sod- 
disfare con qualche similitudine; e cosi a un 
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tratto noe ne sovverrebbe una assai grosso- 
lana, qual sarebbe il paragonar l’irrazionale 
al pistacchio o alla mandorla, dove son doe 
diverse sustanze, quella del guscio e quella 
del seme ; e per l’uomo riserberei il cocco , 
nel quale, oltre quella delicatissima polpa , 
che, come un latte rappreso, investe tutta 
la cavità del guscio, ve di più quell’ altro 
soavissimo e gentilissimo siero, che stagnan- 
do nel di lei centro, l’umetta, la nudrisce 
e, per così dire, come spirito, e porzione 
superiore di quell’ anima più crassa, l’infor- 
ma senza punto mescolarsi , aderire o rico- 
noscere in alcun modo la terrestrità di quel 
durissimo legno, che serve all’ una e all* al- 
tra di corpo j e può questo siero, mercè 
della sua sottigliezza e fluidità , ricevere in 
sé tutte quelle più delicate impressioni e 
quei finissimi increspamenti , de’ quali la sh- 
stanza della sua polpa , e molto meno quel- 
la del pistacchio e della mandorla, non son 
capaci. 

Si potrebbe ancora paragonare lo spirita 
dell’irrazionale all’ obiettivo di un occhiale 
da pugno, e quello dell’uomo all’obiettivo 
d’un occhiale di venti braccia. Tutt’e due 
posson esser tagliati da un’istessa lastra di 
cristallo, è vero, e lavorati da un’istessa 
mano. Con tutto ciò il primo non servirà 
che agli oggetti di terra e questi molto vi- 
cini $ laddove il secondo non solamente ri- 
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crescerà e mostrerà più chiari e più termi- 
nati i corpi celesti, che s’arrivano a veder 
coll’ occhio libero, ma, voltato al firmamen- 
to, scoprirà in qualche parte di esso stelle 
innumerabili non mai cadute in sospetto a 
pensiero, non che all’occhio umano; e tutto 
questo senz’ altra differenza dall’occhiale da 
pugno che dall’ esser lavorato sopra una for- 
ma di maggior centina. 

Io qui considero di passaggio chi mettes- 
se un occhiale d’un braccio all’occhio d’un 
contadino e gli facesse vedere il per lui 
nuovo e mirabile effetto dell'approssimamen- 
to del campanile della sua parrocchia, ond’egli 
arrivasse a contare i colombi , che son pei’ 
quelle buche , e distinguer le funi delle cam- 
pane. A supporre in questo contadino tanto 
spirito di curiosità da venirgli voglia quel- 
V istessa sera di voltare il suo occhiale a 
■Venere, quando luminosissima comparisce 
poco dopo il tramontar del sole, certa cosa 
è che, rendendosegli percettibile quel pic- 
colo accrescimento, che può sperarsi dal- 
l’obiettivo d’un braccio, ei direbbe franca- 
mente a sé stesso cbe l’ artifizio di quel cri- 
stallo, che scuopre di sì gran maraviglie in 
terra , non vai nulla in cielo. Ma , se poco 
dopo , presentatogli un altro occhiale del- 
l’ istessa lunghezza, ma. con vetro dittico, 
non solamente egli arrivasse a scorgere in 
Venere la novità delle sue corna, ma in- 
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torno a Giove le medicee, intorno a Saturi 
no l’anello, qual confusione sarebbe mai 
quella di questo pover uomo! Qui, ei di- 
rebbe , la lunghezza è uguale, uguale la gros- 
sezza, uguale l’apertura; tanto è cristallo 
questo che quest’ altro; e, dato ch’ei potessi 
esser capace di giudicare della pulitura, si 
potrebbe dar caso ch’ei la riconoscesse u- 
guale in ambedue. Di grazia entriamo nei 
piedi di questo buon galantuomo, e accom- 
pagnandolo col pensiero nell’ inquieta not- 
turna vigilia, mentre tutto confuso va rii 
pensando qual poss’ essere la cagione di tanta 
disparità di perfezione in due strumenti di 
si uguale apparenza , consideriamo che cosa 
è più verisimile che la sua rozza ragione 
gli suggerisca per l’ essenziale e vera origine 
di questa disparità, o la diversità della ma- 
teria o quella della figura. Io per me credo 
il primo; e non solamente credo che il pri- 
mo sarà il primo a sovvenirgli, ma che il 
secondo non gli sovverrà mai. E tengo per 
indubitato che, se gli verrà in testa che il 
primo occhiale sia di cristallo ordinario, e 
il secondo di cristallo di monte, ei sarà il 
più content’ uomo del mondo, ei si riderà 
di chi che sia, che pretenda saperla meglio 
di lui; e ben presto fabbricando su questo 
suo fondamento, per poco si darà a credere 
che chi potesse far un obiettivo di diamante 
avrebbe a vedere i serafini. Di grazia non 
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ci ridiamo di costui , potendosi dare il caso 
che nel ridurre anche noi la gran disparità , 
che è traila porzione inferiore dell’uomo e 
la superiore dell’irrazionale, anzi a differente 
pregio di materia che di lavoro, l’ indovinia- 
mo cosi poco, come egli l’indovina. Ma ba~ 
sti infin qui della presente novella. 

. Dico che meglio ancora e più esatta cor- 
rispondenza mi vien adesso a poter simbo- 
leggiare tutta questa faccenda per analogia 
ad una chiave , la quale insin a tanto che 
non sia lavorala, o, per dir meglio, trafo- 
rata con alcun ingegno, potrà ben chiamarsi 
chiave, ma aprire e in conseguenza esser 
yera chiave non già. Cosi mi figuro in ogni 
sostanza immateriale, in quanto pura so- 
stanza immateriale, senza il conveniente la- 
voro di quegl’ ingegni , che forma in esso 
Dio a misura de’ fini, ai quali egli intende? 
ordinare le dì lei operazioni , per modo che 
altri ingegni si troveranno formati nello spi- 
rito del verme da seta , altri in quel del- 
lr'ape, altri in quel del cavallo, altri in quel 
dell’aquila, altri in quel della balena, de- 
pendentemente da’ quali ciascheduno aprirà 
più qua o più là, secondo che avrà gl’in- 
gegni più o meno comunali. .Nè avrei per 
iriverisimile che, siccome nelle chiavi mate- 
riali, se non altro, in ordine alla pulizia del 
lavoro e al poter far con esse più o meno 
forza in aprire , può importar qualche cosa 
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0 sia la lega o la tèmpera o la diversa qua- 
lità del metallo, così ancora nelle immate- 
riali vi possano cadere di queste o simili 
d i fiere n ze , ma che solamente all’uomo sia 
riservata la prerogativa di quella chiave d’oro, 
che aj>re e introduce nel gabinetto di quel 
re, che gliene conferisce l’onore, con que- 
sta differenza però che, dove i re della ter- 
ra, concedendo a molti l’adito ne’ loro ap- 
partamenti, danno alla turba della servitù 
bassa e talora de’ forestieri , le chiavi più 
semplici e comuni , e solamente a pochi e 
de’ più intimi le più segrete e onorate, que- 
st’ altro grandissimo Re forma in quelle di 
tutti quell’ingegno più segreto e artifizioso, 
che apre ne* penetrali non solamente della 
sua eterna mansione, ma dell’ istessa sua a- 
dorabile essenza infinita, facendo egli, per 
cosi dire, meno mistero del gabinetto, che 
dell’ anticamere e delle salej che per sale c 
anticamere raffiguro io le cognizioni scienti- 
fiche e intellettive , per le quali dimostra 
l’ esperienza che Iddio non dà a tutti ristesse 
abilità , o sia che non gli piaccia formarne 
in tutti gl’ingegni, o che dopo formati tor- 
ni a ristuccargli con una tal saldatura, che 
per suoi occulti giudizi impedisca loro il la- 
vorar liberamente ne’ serrami di quelle in 
questa vita, riserbandosi poi a farle ardere 
e liquefare al caldo , altrettanto soave quan- 
to efficace dello splendor della gloria. 
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Il dirvi poi quel che segua dopo morte 
degli spiriti degl’ irrazionali, di questo non 
me ne dà il cuore. San Bernardo dice in 
più luoghi asseverantemente che tanto vivo- 
no, quanto vivificano, e che nel punto istes- 
so che finiscono di vivificare, finiscono an- 
cora di vivere. Ei non si spiega già se per 
finir di vivere intenda che s’ annichilino. Io 
non l’ho per necessario, parendomi che a 
potersi dir con verità che finiscono di vivere 
possa bastare che guasti i riscontri, dove 
essi unicamente operavano, lascino in con- 
seguenza d’ esser più anime, tutto che non 
lascino peravventura di rimaner sostanze o 
vogliamo dir (per analogia alla materia pri- 
ma de’ peripatetici) pure potenze immate- 
riali , giusto , come messa in pezzi una ser- 
ratura , o mutatine gli scontri, si può dire 
che issofatto perisca la sua chiave , tutto che 
ne resti, per un modo di dire, il cadavere 
in quel pezzo di ferro in quel tal modo 
cavato, il quale intanto era .chiave, in quan- 
to rigirandosi per entro quella serratura fa- 
ceva la funzione d’aprire, cosa, che non 
succede nello spirito umano, mercè che, 
disfatto per la morte del corpo il serrarne, 
dentro il quale egli apre negli arsenali del 
‘senso, gli resta quell’ingegno segreto, che 
apre ne’ tesori della divinità o sia nella tri- 
buna della misericordia o ne’ sotterranei del- 
la giustizia. 

t. ir. q 
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Ma in queste cose io non mi voglio con- 
fondere., siccome nè meno nelP indagare in 
qual modo quest’ istess’ anime vengano da 
principio nella materia , bastandomi il creder 
fermissimamente ch’elle ci vengano in un 
modo ordinato > questo bensì da Dio, ma 
però diverso da quella più immediata azione - 
della divinità, colla quale viene spirato Io 
spirito sopra il corpo umano. 1 

Osservo bene che, dove si dice che Dio 
comandò all’ acque di produrre i pesci se- 
condo le loro specie si soggiugne immedia- 
tamente , non che P acque producessero nè i 
corpi nè P anime de’ pesci , ma bensì che 
gli uni e l’altre le producesse Iddio: Crea - 
vitque Deus cete grandia et omnem ani - 
mam viventem atque notabilem } quam prò - 
duxerunt aquae in species suàs ; dal qual 
senso par che resti luogo a interpretare che 
non fosse una sola ed istessa creazione quel- 
la de’ corpi significati nel rettile e nel vo- 
latile, e quella dell’ anime che in essi furono 
racchiuse, onde abbia a dirsi esser quest’a- 
nime una parte o sia una produzione del- 
P acque, cioè dell* istessa materia, di cui si 
cavarono i corpi,* ma essere anzi state, se 
non due creazioni, almeno una creazione di 
due cose diverse. Ora chi dicesse che Id- 
dio, siccome creò da principio una mole im- 
mensa di materia , maggiore peravventura 
di quella eh' egli impiegò in usi determinati 
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in quel primo dirozzamento del mondo , 
cosi per avventura potesse creare ancora un 
numero infinito di spiriti d’infima sorte, 
maggiore di quello altresì ch’egli impiegò 
ne’ corpi di quei primi animali creati, a- 
vrebb’eglij a passar per poeta o per orige- 
nista per questo? 

Ma dove, mi direte, relegò egli questi 
spiriti oziosi? 

In quell’ istesso luogo, dov’ei relegò tanti 
innumerabili semi di vegetabili, i quali, spar- 
si in abbondantissima copia per le viscere 
della terra, altri hanno di tempo in tempo 
liel progresso di secoli di già germogliato, 
altri' s’attempano tuttavia a germogliare alla 
prima opportunità, che gli costituisca o in 
clima o in terreno proporzionato a farlo , 
secondo l’ esigenze della loro complessione. 
Così potrebbe taluno darsi ad intendere che, 
sparsi e seminati gii spiriti , per così dire , 
infiniti degl’irrazionali per ogni parte del- 
l’ universo , alla prima opportunità , che si 
offerisca loro di rinchiudersi in una massa 
di materia conveniente alla loro condizione , 
quivi solamente, e non altrove, comincino 
ad esser anime, come (per servirmi di un 
esempio, che mi^sovviene adesso) deponen- 
do da per tutto indifferentemente le loro 
uova gl’insetti, quelle delle mosche sola- 
mente Bulle carni morte degli animali co- 
minciano ad esser mosche, e quelle delle 
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farfalle solamente sulle foglie dell* erbe e 
de’ frutti cominciano ad esser farfalle. 

Oh vedete, di grazia, dove mi avete con- 
dotto con una vostra obiezione , caro Conte, 
o, per dir meglio, dove m’ha condotto la 
premura di soddisfarvi. Io non ve ne do- 
mando altra ricompensa se non che mi fac- 
ciate ' il favore di credere che tutta la fab- 
' brica di questo propriamente castello in aria 
non ha appresso di me altro fondamento 
che Timmitigabile avversione che io provo 
in figurarmi la materia atta ad esercitare la 
minima di quelle funzioni animali , che vol- 
garmente s’attribuiscono all’ anime degl’in- 
setti i più storditi. Voi mi siete venuto col 
supposto divieto della Chiesa a poter credere 
quest’ anime immateriali. Io al nome di chie-, 
sa ho parato subito, e bene esaminati i di, 
lei decreti, nè mai saputovi ritrovare ombra 
d’un simil divieto, ho creduto potermi va- 
lere di quella discreta libertà, che la Chiesa 
lascia nelle materie puramente filosofiche, q 
cosi sono andato raziocinando dubitativamente, 
in un modo, secondo il quale, dimostrando 
per non cosi inevitabile la necessità di con- 
stituir r anime de’ bruti nella materia, ve- 
nisse a restar nel suo vigore l'argomento 
di quella invincibile repugnanza , che proverà 
ogni spassionato intelletto in aver a concepir 
la materia per capace delle, operazioni , che 
esercita quel che si chiama anima e spirito 
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negli uomini, e che, per conseguenza, do- 
vendosi ammetter questo per immateriale, 
convenisse riconoscer per suo principio Iddio. 

Se io ho conseguito il mio intento , me 
ne rallegro; se no, mi protesto di ritrattar 
da questo punto, quanto ho detto, ritoglien- 
do lo spirito a* bruti, ma non giammai ri- 
tornando alla materia la facoltà di sentire, 
di pensare, d’intendere e di discorrere, ri- 
servata nella mia estimativa unicamente allo 
spirito o ad altra qualunque cosa, che, senz'es- 
sere un puro nulla, non sia nè anche ma- 
teria. Se questa tal cosa vi è, diamo que- 
sta per anima agl'irrazionali , se ella non 
v'é, vi domando licenza di poter diventare 
in questo fatto tutto cartesiano, riducendo 
tutte le bestie a oriuoli. E, se questo nè 
men vi piace, alla fine delle fini io tanto 
poi diventerò peripatetico, riducendo que- 
st’ anime a forme, a qualità, a modi, ad 
accidenti , in somma da materia in fuori a 
tutto quel che vi pare e piace, poco impor- 
tandomi di non intendere il resto, come io 
sia dispensato dall’avere a intendere che elle 
possano esser materia. 

A quell' altra vostra obiezione che, dato 
che pur bisognasse ammettere Dio per prin- 
cipio della creatura spirituale, non per que- 
sto verrebbe a escludersi la materia per prin- 
eipio della corporale, voglio con vostra buo- 
na grazia risparmiarmi la fatica di rispoa- 
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etere. Perchè, se non mi riuscirà di farvi 
confessar questo Dio per principio della 
creatura spirituale, servirà a poco l'avervi 
convinto che , ammessolo una volta per prin- 
cipio di questa, bisognerebbe ammetterlo 
per di quell’ altra ancora. Se poi ayrò la 
fortuna di farvelo in qualunque modo con? 
fessare, son sicuro che per ogni poco, che 
v’addomestichiate seco, lo troverete da tanto 
da poter aver fatto non solamente tutto quel 
che vedete, senza il braccio ausiliare della 
vostra materia, ma quelle maggiori cose ac- 
cora, che nec oculus vidit , nec auris audir 
vii , nec in cor hominis ascenderunf. 

tonchio , ii agosto y 1682. , t 

LETTERA XXV. . 

* . , , #1 . # » t . . f . . t 

S ' accorda V immaterialità dell'anima uma- 
na colla sua passibilità e capacità di 
ricevere impressione dalla materia , an- 
che dopo separata dal corpo . 

.. ^ - . » * . ^ 

Dalla vostra de ’ 3 settembre, scritta dopo 

il ritorno di Londra, veggo esservi capitate 
tutte’ le mie quattro scrittevi da’ 5 o giugno 
agli 11 agosto, e come pretendete di met- 
terle in terra tutte a un tratto con questa 
sola considerazione: che questo ridurre, che 
io fo, a puro spirito tutto quello che pensa , 
intende e discorre, non sana (copio le vtq- 
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della fede, la quale obbligandone insieme a 
credere che alcune di queste essenze spiri- 
tuali agiscano e patiscano ignude Tis tesso e 
molto più di quello chè elle agiscono e pa- 
tiscono rivestite di corpo, serve a poco alla 
fede l’aver introdotto l’incorporeo, per esclu- 
derla materia dall’essere principio del mon- 
do, se poi quest’istesso incorporeo, sua crea- 
tura così diletta e tanto beneficata , se le 
rivolta contro, sempre cbe ella pretenda di 
- farlo comunicare da solo a solo col materiale 
dopo essersi avvezzo a trattar con esso colla 
mediazione de’ sensi. Homo interior novit 
liceo per exterìoris ministerium. Ego inte- 
rior cognomi liceo, ego ego animus per sen- 
sus corporis mei : S. Agostino. Ecco dun- 
que ( andate seguitando ) come la fede non 
può aver accordo colla ragione , nè anche a 
lasciarle fabbricare un mondo a suo modo , 
avendo ella di bisogno di creature sofferenti 
di contraddittorj nella loro natura. Qui da 
principio torna bene l'incorporeo per farlo 
eapace di raziocinio e d’immortalità dall’uno 
e l'altro de’ quali si vuol escluder la mate- 
ria. Poi quest’istesso incorporeo torna male, 
perchè si ha di bisogno di renderlo suscet- 
tibile del materiale anche dopo levatagli 
quell’ unica via di comunicazione, ch’ei po- 
teva ritener con esso per via de’ sensi e de’ 
fantasmi. E per tanto, se la fede trova la 


Digitized by 



nato di una fondazione cosi antica, come e 
l’universo, in tanta penuria di pubblici e 
di privati documenti inerendo a que’ lumi, 
che può somministrarle, se non la memoria 
del fatto, la conjettura della sufficienza ad 
aver potuto fare, sente pendere il suo arbi- 
trio ad opinare anzi a favor dello spirito 
che della materia , perchè si ha egli a far 
debitrice la fede, e farle pagar la pena d’una 
conferma , che riceve accidentalmente una 
sua antica sentenza in questa nuova revisio- 
ne? Voi con tutta questa sparata, con tutto 
questo rabbuffo che fate iniquissimamente 
alla fede, non venite in sostanza a dir altro 
che questo: Che se T essenze intellettive 
s’ hanno a supporre rigorosamente immate- 
riali, si rende difficile lo spiegare, e molto 
piu l’intendere, come, separate dall’organo 
corporale, e per conseguenza da’ fantasmi, 
possano risentir l’impressioni del materiale, 
secondo che ne insinua e che ne obbliga a 
creder la fede. Questa è un’obiezione che 
la sanno fare i bambini, e che per nascon- 
dere almeno a prima vista il suo rancidume 
aveva appunto di bisogno d’ esser portata 
col brio. Col quale vi siete provato a por- 
tarla voi; come quel cencio di ferraiolo, 
che a portarlo alla buona su tutte due le 
spalle scoprirebbe troppo visibilmente le sue 
magagne, si porta avvolto al braccio per far 
apparir capriccio di bizzarria quel che è 
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necessità di rimedio. Orsù vediamo un poco 
se mi venisse fatto di surrogare al difetto 
dei sensi esterni e, de’ fantasmi qualche al- 
tro mezzo, che potesse mantener vivo il 
commercio trall’ immateriale e’1 materiale. 

Una gran franchezza avete voi in dire: 
L’anima fuori del corpo non è capace di 
far nessuna di quelle cose ch’ella fa nel 
corpo. Avete voi mai provato a uscir per 
yin poco coi vostro spirito fuori del vostro 
corpo, onde abbiate riconosciuto in fatto la 
verità della -vostra asserzione? Io credo che 
senza una simile esperienza tutto quello che 
voi dite, sia cosi arbitrario, come il detto 
di quegli che si avanzano a dire: I pianeti, 
le stelle fisse non influiscono nella nostra 
terra, non fanno, non dicono. Domanda a 
eostoro il Galileo: Avete voi mai fatto l’.e- 
sperienza di levar quella tale stella dal mon- 
do, e veduto che, non ostante una tal man- 
canza, la terra seguitava a fare i fatti suoi, 
come prima? No? Oh io senza questa e- 
sperienza mi dichiaro di non m’ arrendere. 

Se mi dite che , dove manca l’ esperien- 
za, supplisce la ragione, rispondo: Ma a- 
spettate, perché a voler che non pala che 
io parli allo sproposito affatto mi bisogna 
protestarmi che io non piglio da voi per 
conceduto l’immaterialej piglio semplicemente 
per negato che , posto che l’ immateriale vi 
fosse, e tale fosse v. g. lo spirito umano, 
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questo potesse; separato dal corpo, risentir 
quelle medesime impressioni dal materiale, 
che stando nel corpo risentirebbe unicamen- 
' te per via di fantasmi. Io vi ho dunque a 
dar soddisfazione non sull* immaterialità del- 
l’anima, poiché questa per ora voi vi con- 
tentate di supporla d’accordo con esso me- 
co, anzi da questo supporla nasce l’obie- 
zione, che late contro l’articolo di fede, 
del suo poter soffrire impressioni di senso 
separata dagli organi dell’istesso senso. Ma 
ho a darvi soddisfazione sopra l'impossibilità 
di concepirai, come possa un'essenza spiri- 
tuale ricevere varietà d’impressioni da un 
ambiente materiale. Oh andiamo avanti. 

Se mi dite , torno a dire , che , dove 
manca l’esperienza di quel che sentisse o 
non sentisse un’anima fuori del corpo, sup- 
plisce la ragione, rispondo: Dunque la ra- 
gione vi capacita del modo, come l’imma- 
teriale, finché sta nel corpo, risente le im- 
pressioni del materiale. E, se la ragione 
non vi capacita nè anche di questo, come 
non ve ne capacita al certo, l’andar voi 
persuaso dell’ impossibilità di tal conpunica, 
zione si riduce all’ esperienza che n’avete. 
Per andar voi dunque ragionevolmente per- 
suaso dell’ impossibilità di quest’istessa co- 
municazione per l’anima separata dal corpo, 
ci vorrà quell’ esperienza , che voi non ne 
nvete, dimostrandoci l’esperienza universale 
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non esseryi cosa piti irragionevole che il 
negare che possano farsi di quelle cose, che 
non arriviamo a comprendere come si fan- 
no. Se non fosse al mondo la calamita, voi 
da tutte le proprietà delle sustanze mon- 
dane non sapreste fabbricarvi alcuna idea 
di come, tra due materiali inanimati, vi po- 
tesse essere eccitamento reciproco di motoj 
non è così? E pure il non esserci la cala- 
mita e il non aver voi questa idea non to- 
glierebbe la possibilità di questo eccitamento 
e di questa comunicazione. Perchè dunque 
il non aver voi quest’ altra idea, ha da es- 
ser ragion bastante per negar la possibilità 
di comunicazione tra l’immateriale ignudo 
di corpo e il materiale? 

4 Ma io dico che questa comunicazione non 
solamente ci è , ma ce n’è anche l’esperien- 
za sensibile. L’anima nel corpo risent’ella 
le impressioni del fuoco? Sì, ma per mezzo 
dell’organo. Quest’organo è egli un’istessa 
cosa coll'anima, o è qualche cosa di diverso 
da essa? Certo diverso. Dunque l'anima ri- 
spettivamente all’organo possiamo conside- 
rarla così spogliata dal material del medesi- 
mo organo, come separata dal medesimo 
organo possiamo considerarla come spogliata 
dal materiale del fuoco. Qual maggior diffi- 
coltà avete voi a considerarla in commercio 
col fuoco che coll’organo? Mi direte che 
tra lei e l'organo vi è la mediazione del 
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fantasma. Ma questo fantasma è egli mate- 
riale? Si. Dunque, in un mollo o in un 
altro, eli’ ha sempre comunicazione con qual- 
che cosa di materiale. E, se egli è imma- 
teriale e si produce dall’ organo materiale , 
dunque il materiale, oltre il poter comuni- 
car coirimmateriale , può anche produrlo, 
che è molto più. Crediatemi, Conte, tutto 
lo sforzo della guerra bisogna farlo contro 
la possibilità dell’immateriale. Ma, lasciato 
pigliar piede a questo, che, come vi ho fat- 
to veder nelle mie lettere precedenti , ha 
forze da saperselo pigliar molto bene, il 
riserbarsi a fargliela per impossibilitargli il 
commerzio immediato col materiale, è vani- 
tà , è pazzia. Con tutto ciò , seguitiamo a 
discorrerla per mero passatempo , che forse 
quell' istesso vantaggio, che, in ordine al- 
P appagamento de’ nostri intelletti abbiamo 
trovato in attribuire anzi allo spirito che 
alla materia le operazioni della ragione, lo 
ritroveremo in attribuirgli le passioni del 
senso ancora. 

Mi sapreste voi dire perché Panima fuori 
del corpo non possa sentir dolore? Perchè? 
Forse , perchè ’1 dolore suppon divisione ,o 
forzata constituzione del continuo, e, dove 
non è continuo, non vi può esser dolore?, 
Ma come avvien’ egli che ella Io senta in 
sogno? Che cosa si divide o si forz’egli 
nell’anima , mentre che io me ne sto in 


1 4 ^ 

l'etto dormendo? Egli è certo che quel fuo- 
co, che mi par che mi scotti, non vi è, e 
pure sento come se’l fuoco vi fosse' e il 
continuo si dividesse. Se mi dite s’ eccita la 
specie impressa una volta da quella divisione 
altre volte seguita, dunque il dolore, che 
io sento, è tutto dell’anima, e in quel mo- 
do, che per via di un semplice atto reflesso 
o in altra qualunque maniera ella se l’ ecci- 
ta senza l’affezione del continuo, nell’istesso 
modo potrà eccitarselo separata e totalmente 
fuori del continuo ancora. 

Se si fosse nel caso di dire: Come si va- 
da la faccenda del sentir l’anima dolore in 
sogno, questo s’intende, e da questo in- 
tendersi si vien anche per necessaria conse- 
guenza a intender ch’ella non può sentirlo 
separata dal corpo, come lo sente separata 
da’ sensi, ah non avrei che rispondere. Ma 
quel fare il bravo a credenza, e dire: Io 
non intendo come l’ anima senta separata 
dai sensi ; intendo però che ella può sentire 
separata da tutta la massa del corpo, que- 
sto con vostra pace la chiamerei un po’ di 
bizzarria, e dico che a un soldato se gli 
può menar buona. 

In oltre infin tanto che voi non sapete 
precisamente che cosa è anima, su qual fon- 
damento potete voi aver fermata la massima 
che gli organi corporali le sieno cosi indu- 
bitatamente d’aiuto e non piuttosto d’im- 
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barazzo, in ordine alle sue operazioni at- 1 
live' o passive? Potete voi mai dir altro se 
non che l’anima agisce secondo i fantasmi 
che le pervengono dagli organi de’ sensi e- 
sterni , e gode e patisce secondo le placide 
o violenti affezioni delle membra? Non al- 
tro certamente. Ma che sapete voi quel 
cb’ ella si farebbe a non esser fasciata di 
queste membra e non assediata da fantasmi 
procedenti da questi sensi? Che direste yoì 
di uno, che, non avendo mai vedute a’ suoi 
giorni altre piante che in ispalliera, vedendo 
rovinare un muro, dove ne stesse appog- 
giata una raccomandatavi con mille salci, si 
desse ad intendere che ella non potesse più 
in avvenire nè crescere nè sostenersi, nè 
dilatarsi, nè produrre le sue foglie, i suoi 
fiori , k suoi frutti ? o di chi , vedendo ac- 
cendere un mucchio di polvere apprendesse 
cbe quel fuoco per esser uscito da quell’im- 
pastamento di carbone, di nitro e di zolfo, 
avesse fatto un grande scapito in ordine al- 
la libertà e all'eccellenza delle sue operazioni ? 

A questo proposito voglio dirvi come ho 
più volte considerato che quel vantaggio che 
ricava l’anima da’ sensi in ordine all’appren- 
dere la scienza degli oggetti esterni - , le oc- 
corre poi talvolta di pagarlo caro nell’atto 
del servirsi della scienza di già acquistata ; 
per esempio, i suoni delle voci articolate in 
parole certo mi giovano, anzi mi son ne- 
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cessarj all’imparare, ma poi. mi tiuocono a' 
valermi speditamente dell’ imparato , perche, 
quando io voglio sovvenirmi di quelle spe- 
cie, che queste voci mi hanno messe in te- 
sta, queste specie prima di venire hanno 
sempre di bisogno di tempo per rivestirsi 
delle specie de’ suoni sotto i quali ci sono 
prima entrate. Fateci riflessione e vedrete 
chc’l più delle volte tutto quel che pensate, 
lo pensate sempre discorrendo mentalmente 
coll’istesse parole, colle quali discorrereste 
in voce, se, come lo pensate in voi stesso, 
l’aveste a discorrere con un compagno. £er 
esprimermi in una bagattella, se io mi sen- 
tirò da desinare, non concepirò mai l’atto 
determinativo del voler desinare che io. **©n 
lo concepisca rivestito delle specie di questi 
suoni far portare in tavola ; te da dormire 
andar a letto; il Franzese lo concepirà in 
franzese, il Tedesco in tedesco, il Persiano 
in persiano. Vedete voi che la specie del- 
l’allo volitivo del desinare e, del dormire 
non vien mai ignuda? Ora questo niuno mi 
dirà che sia un modo spedito e più eccel- 
lente di quello col quale concepirà quest* j- 
stesse specie di voler mangiare o dormile 
un sordo che non abbia alcuna ..specie di 
suoni. Il sórdo però le concepirà forse ri- 
vestite delle specie visive della figura e dei 
colori della tavola e del letto, e questo è 
un altro imbarazzo. Ma il cieco e sordo na- 
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lo le concepirà pure in sé stesse con un 
modo molto più netto* e spedito, avvegnaché 
non concepibile da noi, che ci troviamo que- 
ste medesime specie, legate indissolubilmente 
a quelle delle figure e de’suoni, sotto le 
quali abbiamo ricevute le specie degli og- 
getti concernenti ad esse; se voi poteste 
disfarvi di tutto quello che non è specie 
intrinseca di ciascheduna di quelle cose, che 
voi sapete, di quanto si sceme rebb’ egli la 
soma, che porta la vostra mente per por- 
tare alcune poche notizie? E quanto spazio 
vi si farebbe egli per riceverne di quelle 
alle quali contrastano il luogo , le specie e- 
strinseche .>che incrostano qualunque specie 
intrinseca , che voi v’ abbiate ? E queste , 
cjosì spogliate e ignude di ogni superfluità, 
con qual velocità non vi correrebbon elleno 
all’ intelletto ? con qual leggerezza non tra- 
scorrereste dair une nell’ altre, se pure a- 
veste di bisogno di far questo passaggio, e 
non piuttosto l’aveste sempre, come rego- 
larissimamente ordinate in battaglia alla vo- 
stra presenza? Qualche saggio di questo mo- 
do di operar dell! anima direi che se ne rav- 
visasse talvolta, benché di rftdo, anche in 
noi , che non siamo nè sordi , nè ciechi na- 
ti. Che io vada la sera a letto con un pen- 
siero di travaglio veemente, e che questo 
mi levi il sonno, fin qui mi par d’ inten- 
derla , perchè intanto che m’accorgo di pen- 
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sare, non trovo strano che non mi riesca 
di dormire. Ma die dopo che m’è una vol- 
ta riuscito d’ addormentarmi, io mi desti 
tant’ ore prima del solito, e che in quel 
punto, che io mi desto, io trovi in flagranti 
di picchiare alla porta della mia mente quel- 
l’istesso pensiero, per modo ch’ei non possa 
negare alla mia cognizione di essere stato 
quegli che mi ha desto, questa è una cosa 
che mi sbalordisce, perchè mi scopre un 
me, che vegliava e pensava ignoto all’altro 
me, che dormiva. Cosi ancora, se mi verrà 
da determinare intorno a qualche affare di 
urli evo , in su quella contingenza • che m’ob- 
bliga a pigliar partito, non vedrò niente 
che mi soddisfaccia: vi dormo su la notte j 
la mattina mi desto; trovo ogni cosa chiaro ; 
discerno 1* irragioncvolezze che mi erano sov- 
venute e che io nonavea conosciute la se- 
ra, e dico con un’evidenza di ragione in- 
controvertibile: Bisogna far questo , e non 
si può far altro che questo; — Chi è che 
ha fatto tutto questo lavoro la notte senza 
che se ne sia accorto o risentito quell’io, 
che la mattina trova fatto ogni cosa e lo 
confessa per non opera del suo pensiero? 
Certamente non altri che quell’io medesi- 
mo; sottrattosi, non si sa come, dall’asse- 
dio de’ fantasmi, e trascorso con una leg- 
gerezza inconcepibile per tutte le specie 
degli oggetti che cadevano in quella consi- 
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Aerazione, ma spogliate da quelle tante ve- 
ste e sopravveste , cbe cuce loro addosso 
ogni senso- esterno nell’atto di trasmetterle 
all’ intelletto ; ed è quest’ io quella parte di 
me, che non sa o non s' avvede d’ esser in 
me, perchè eli’ è Piste3so me, ma operante 
in un altro modo dall’ordinario del mio o- 
perare, e però irreconoscibile a me mede- 
simo; onde S. Agostino, Est aliquid ho~ 
minis , quod nec ipse scit spiritus homi - 
nis , qui in ipso est . ' 

Ma da ritornare è pèrò, che troppo db- 
vagato mi sono, direbbe in questo caso il 
nostro Boccaccio. Ritorniamo dunque, e di- 
ciamo quel che dicevamo un poco innanzi 
questa digressione: che, l’anima, essendo 
diversa dai suoi organi materiali, e pur co*^ 
municando a dirittura con essi, par mani- 
festo che élla vi comunichi per ragione del- 
la sua immediata prossimità , come dissi ac- 
cadere del movente incorporeo col mobile 
corporeo ; il che ò un istesso principio , se 
non quanto allora si considerava questa co- 
municazione in • ordine al moto, e ora si 
cónsidera in ordine al senso. Ad ogn’ altra 
tosa dunque, a cui l’anima abbia quell’ i- 
stessa prossimità, ch’eirha a’ suoi organi, 
ella comunicherà con essa nell’ istesso modo 
che ella comunica co’ suoi organi, di ma- 
niera che, se la considereremo imbevuta, 
o, vogliamo dir, confinata a una mole d'aria 
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o d’acqua, come l’acqua medesima è imi 

bevuta a una spugna, ella risentirà tutte 
quelle impressioni , o aggradevoli o doloro- 
se, che le verranno da quell’aria o da quel- 
l’ acqua , come risentiva quelle cbe le veni- 
vano dalla carne, alla quale ell’efa imbevuta 
o òoestesa innanzi, e come l’acqua, se fosse 
sensitiva e raziocinante, risentirebbe quelle 
che le venissero dalla spugna. Non risenti- 
rebbe l’anima, é vero, dall’aria e dall’acqua 
le medesime impressioni ch’ella risente dall^ 
carne e dal sangue: basta però ch’ella ri- 
sentirebbe quelle che fossero capaci di tra- 
sfonderle l’aria e l’acqua o altra qualunque 
cosa ell’avesse per suo oggetto d’innessio- 
ne: il come non ve lo so dire, nè sono in 
obbligo di dirvelo, bastando che io vi dica 
che una volta concedutomi che l’ anima è 
qualche cosa di diverso dall’ organo, ristessa 
comunicazione ch’ella ha coll’ organo la po- 
trà avere ancora con ogn’ altra qualunque 
cosa le sia' così presente, come l’è presente 
l’organo. 

Fermato questo che io non sia tenuto 
per obbligo a dirvi il come di questa fac- 
cenda, non lascerò d’ impegnarmici io me-’ 
desimo per cortesia. Forse vedrete, dovè 
meno ve lo pensate, riscontrarsi e abbrac- 
ciarsi la filosofia e la fede. 

Figuratevi d’essere uno spirito analogo a 
quello che noi chiamiamo angelico, e senz’a- 
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verne le prerogative della grazia, che non 
la considerereste per nna gran perdita, fi- 
guratevi averne quelle della natura , che non 
lo considerereste per un piccol guadagno, 
e m* avete anch’aria che ve ne servireste a 
di belle cose. Immaginatevi in quest’essere 
di vedere intellettualmente per la prima 
volta un uomo. A chi vi dicesse: Qui sta. 
racchiuso uno spirito simile a te, e che ha 
molte di quelle cognizioni di verità astratte 
che tu hai, e che direste voi? Verisimil-? 
mente gli domandereste se questo spirito, 
fosse stato sempre intriso in quella massa 
di materia , nella quale lo vedeste allora ; e, 
inteso che sì, vi ridereste che gli avesse ad 
esser riuscito di vedere nel sacco molte di 
quelle cose che voi aveste vedute all’aria 
chiara, n’é vero? E pure v’ingannereste, 
perchè il vostro modo (qualunque si fosse) 
di sapere che gli angoli alla base de’ trian- 
goli equicruri sono eguali fra 4* loro, non 
vi lascerebbe mai cader nel pensiero il ri- 
piego per far arrivare allo spirito umano la 
cognizione di quest’ istessa verità, facendo- 
gliene, per cosi dire, espressione per la’ 
doppia stamigna di due sensi esterni, l'udire 
e’1 vedere. Ora e perchè l’oracolo dello spi- 
rito vestito di corpo, asserente -la sua inca- 
pacità di ricevere impressione di senso fuori 
del corpo, ha a esser più infallibile dell’o-* 
racolo dello spirito spogliato, di corpo , as- 
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gerente la sua incapacità cft poter ricevere 
cognizioni eli verità astratte dentro del cor—' 
po? Ma venghiamo a discorsi un poco più. 
pratici. i 

Sebbene io credo d’ aver fatto tutto, quan- 
do y* ho l’atto considerare che, quanto soffre 
lo spirito , lo soffre immediatamente dal con- 
tatto del corporeo , che tal è l’ organo di 
ciascun senso, tuttavia mi piace lo sminuz- 
zare un poco più questa considerazione per 
vedere se mi venisse fatto il trovar un in- 
terpetre , un comun confidente, una cosa di 
mezzo, che potess* esser canale proporzio- 
nato di questa comunicazione. Io non voglio 
farvela cascar da alto : io non ci veggo altro 
che’l moto: camminiamo stretto. 

Non repugna il concepire uno spirito più 
in un luogo che in un altro , e dopo averlo 
concepito in questo luogo non repugna il 
concepirlo successivamente in quello; dun- 
que non re'pugna il concepir lo spirito ca- 
pace di moto; non è cosi? 

• ’ Questo moto può considerarsi in due mò- 
di, o come proprio di esso spirito, rautan- 
tesi da luogo a luogo, o come accidentale 
airistessò spirito ', in quanto gli si mutino 
intorno le sue adiacenze, restando esso spi- 
rito immobile , come succede a chi si bagna 
in un fiume, che, restando immobile re- 
spettivamente à se stesso, pur non lascia 
d’ esser sempre in diversi luoghi respettiva* 
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mqnie all’ acqua secondo et’ egli è senapa 
circondato da diversi veli della corrente. 

Considerato una volta lo spirito per ca- 
pace di moto, questo moto ha a operare 
in esso qualche cosa di diverso dalla quiete , 
o sia solamente sua propria o sua propria 
insieme e de’ suoi vicini j e questa tal cjual 
si sia cosa, operata dal moto nello spirito, 
sarà quella che io chiamo .senso. 

La varietà del senso intendo che dipenda 
dalla varietà del moto: il qual moto sicco- 
me opererà ristesso, o sia proprio dello 
spirito mutantesi da luogo a luogo, o acci-*- 
dentale, per ragione de’ luoghi medesimi 
mntantisi intorno allo spirito., così nell’uno 
e nell’altro modo produrrà il medesimo senr 
so in quella guisa che’l medesimo senso 
s’eccita nella palma della mia mano, o che 
io la passi velocissimamente sopra un’ acqua 
stagnante, o che io, la tenga immobile a 
lior d’acqua sulla corrente di un iìu we t 

Posto ora che diverso moto ecciti diverso 
senso, non so concepir ragione, perchè non 
ci abbiano, a poter esser de’ moti .altri co? 
modi, altri scomodi (dirò) alla varia com- 
plessione degli spiriti j e dire» ebe la più 
bella ragione per andarne persuaso e la più 
bella regola per ricpnoscere i moti, comodi 
dagli scomodi fosse l’osservare quel che ci 
succede ora, ; che stiamo ne* nostri, corpi , il 
comodo e lo scomodQ de’ quali ne’loro moti 



J H'opri o accidentali non si dice 9e non re* 
attivamente a quello che ne risentono i no- 
stri spiriti- Il trotto è scomodo, perchè 
questo moto del cavallo, ribattuto sotto un 
certo suo tempo particolare, propagandosi 
coiristesso ritmo nelle mie membra e da 
quelle trapassando al mìb spirito, questo 
non trovandosi atto a muoversi con facilità 
sotto quel tempo medesimo e con quel mei 
de9Ìmo ritmo, patisce violenza, se ne trova 
male; e non si trova male nè patisce vio- 
lenza a muoversi sotto "il tempo del -moto 
del galoppo, del portante, anzi ci trova 
riposo; volete voi altro? 

A voi parrà una semplicità questa mia') 
e una filosofia assai grossolana; ma statemi 
saldo. Voi supponete che l'immateriale, ve- 
stito di corpo comunichi col materiale per 
via dell’organo e del fantasma. Io vi riduco? 
quest’organo e questo fantasma a qualche 
cosa di più appagante l’avidità d’un intel- 
letto volonteroso d'intendacchiare, ridacene 
dovelo a una cosa di mezzo, quale è il mo- 
to; che non è nè corpo nè spirito; laddove 
dell’organo si sa ch’egli è corpo, e il fan- 
tasma, a parlarci da galantuomo, è un no- 
me di una cosa che non si sa quel che dia- 
volo si sia. Io dunque raffino, non inzoti- 
chisco questa pasta , e, se non ho la ragion 
chiara per convincervi che la faccenda vada 
come io dico, ho in favor mio l’esperienza*, 
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poiché, vedendosi che gli spiriti umani , sup* 
posti immateriali , risentono T impressioni 
dèi materiale, vi riduco il segreto di que- 
sta comunicazione a una cosa, che, se non 
è quella che la fa, è almeno certamente di 
quelle che v’intervengono, e che attesa la 
natura di tutti gli altri interlocutori, così ^ 
disadatta a questo ministerio, eli' è la pili 
fortemente indiziata d’ esser la rigiratrice di 
tutto questo viluppo. - • 

Io sarei curioso di sapere in che modo 
uno, il quale, o creda per fede, o ammetta 
per ipotesi, l’ immaterialità dello spirito u- 
mano, possa mai dispensarsi dal riconoscere 
il moto per unico veicolo di tutto quello 
che questo spirilo riceve di fuori. Dite quel 
che volete? divisione del continuo, costitu* 
zione indebita di parti, e quanto altro mai 
è stato detto per cifra di un chiaro non 
V intendo, intorno a come le affezioni del 
corpo si rendano sensibili allo spirito, tutto 
non vuol dir altro che moto. E che può far 
la divisione di quelle fibre a quello spirito 
che le investe, se egli non è divisibile? Ma 
egli, direte, pur la risente. Eh in buon’ora* 
Se già intendete ch'ei non può risentirla, 
in quanto eli’ è divisione, e pure in qualche 
modo la risente, dite ch’ei'la risente, in 
quant’ell’è qualche altra cosa che divisione; 
e fin a tanto che non trovate o altro o me- 
glio che il moto, che male yi può egli e*- 
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sere a dire clipei risente tal divisione, hct 
quanto eli’ è moto, se pure (che non lo ere-? 
do) l’intelletto non vi repugna ugualmente 
a concepir lo spirito capace di moto, come 
di divisione?- ....... „ s 

Io non veggo che il Galileo abbia tanto 
orrore a riconoscere il moto per l’ unico e 
solo canale di comunicazione trall’anim&e 
gli oggetti esterni, facendo egli fare al mo-r 
to tutta la figura con, introdurlo nell’intimo 
del gabinetto senz’ aver a mettere il suo se- 
greto in bocca ai fantasmi pò ad altra, spe- 
zie di comraissarj. Andate verso la fine del 
primo dialogo delle nuove scienze e vedrete 
come, dopo ritolta la ragion prossima e imr- 
mediata delle forme degl’intervalli musici 
alla lunghezza, alla tensione e alla grasse&> 
za delle corde, e unicamente' attribuitala alla 
proporzione de’ numeri *> delle vibrazioni o 
percosse dell’ onde dell’aria, che vanno a fe- 
dire il timpano del nostro orecchio , che ne 
vien a esser fatto tremare sotto, Je mede», 
me misure di tempi, soggiugne: Fermato 
questo punto , postremo peravventura asse- 
gnare assai congrua ragione, onde avvenga 
che dei suoni differenti di tuono alcune cop- 
pie sieno con gran diletto ricevute dal nostro 
sensorio, altra qon minore, e altre ci feri- 
scano con grandissima molestia, che è il 
cercar la ragione delle . consonanze più o 
meno perfette delle dissonanze» La molestia 
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di queste nascerà; cred’io, dalle discordi 
pulsazioni di due diversi tuoni , che spro- 
porzionatamente colpeggiano sopra ’l nostro 
timpano , e crudissime saranno le dissonan- 
ze, quando i tempi delle vibrazioni fossero 
incommensurabili; verbigrazia, quando di 
due corde unisone se ne suoni una con tal 
parte dell’altra, qual è il lato del quadrato 
del suo diametro, dissonanza simile al trito-* 
no o semidiapente. Consonanti e con diletto 
ricevute saranno quelle coppie di suoni che 
verranno a percuotere con qualche ordine 
sopra il timpano , il qual ordine ricerca pri- 
ma che le percosse fatte dentro all’istesso 
tempo, sieno commensurabili di numero, 
acciocché la cartilagine del timpano non ab- 
bia a stare in un perpetuo tormento d’ in- 
flettersi in due diverse maniere per accon- 
sentire e ubbidire a due diverse battiture*. 

Orsù, lasciando per ora da parte l’esa- 
me dell’ operazioni intellettuali dell’ anima 
separata dal corpo, fermiamoci in quello 
delle sensitive: in ordine a che mi sia le- 
cito, dopo tante congruenze allegatevi, il 
considerar l’anima per suscettibile di pia- 
cere e di pena dependentemente dal moto, 
o sia suo proprio intorno agli oggetti sen- 
sibili, o degli oggetti medesimi intorno a lei. 

Io dico che, siasi l’anima, dove si pare , 
infin tanto che ella ed i suoi vicini staran- 
no immobili o che si moyeranno d’un moto 
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comune, P anima non risentirà alcuna af*d 
fezione , per modo che , se ce la figureremo! 
nel fuoco immota lei, e immoto (se esseri 
potesse) il medesimo fuoco, ella non s’av-o 
vedrebbe pili del fuoco, di quel che s' av- 
vegga delle membra sin che stanno quiete r 
le membra o si muovono di un moto co- 
mune con esso lei, non potendo, come si, 
è detto, quel che è spirito, aver commerzio 
con quel che è materia, altrimenti che per 
via di moto. Intanto, dunque, che l’anima 
indivisibile, ma però locata in ispazio divi- 
sibile, riposa tutta insensibile nelle membra 
moventisi d' un moto comune con essa, ond’el- ' 
la non distingue niente nè della figura nè ; 
del peso, nè del tocca mento nè di altra 
qualsisia qualità di quelle, figuriamoci che- 
venga il fuoco ; questo che fa ? Mette in 
moto le membra. In qual moto? O nell’i-t? 
stesso o in un analogo a quello di cui esso 
si muove. Ecco tutto quello che opera il? 
fuoco nell’anima; la costringe a muoverci 
del suo moto trasfuso prima nelle membra 
alle quali ella si trova coestesa; e, perché 
questo moto non l’è de* più comodi, perù 
la tormenta. 

Attesa quest’ipotesi, è manifesto che qui 
le membra , anzi che esser ree del senso do- 
lorosissimo, che per lor mezzo riceve dal 
fuoco l’ anima , son elle forse , anzi beneme- 
rite del ritardamene e in conseguenza del-. 


Digitized by Google 



la minore attività, con cui le arriva questo- 
moto a lei travagliosissimo. Laddove, per 
l'opposito, a suppor l’anima ignuda nel fuo- 
co s’intende assai chiaro che, ricevendo ella 
immediatamente in gè stessa il vergine moto 
di quello , non solamente lo riceverà in tut- 
to l’auge della sua naturai velocità, ma for- 
se, trapassato in lei, cosa tanto del fuoco 
più agile, come affatto incorporea, corre 
piuttosto risico che tal moto in essa s’esal- 
ti, e; per cosi dire, si spiritualizzi esso 
ancora di vantaggio, acquistando a sé for^ 
za , a lei pena maggiore*. Cosi considera a- 
cutamente il Galileo poter avvenire che si 
rinvigorisca il moto di una ruzzola dopo 
uscita delie mani del giuocatore , perchè nel 
•suo primo dare in terra e talora anche nel 
corso del suo viaggio s’ abbatta a dar sopra 
un sasso inclinato. 

Dunque, mi direte, dopo la resurrezione 
de’ corpi l’ anime de’ dannati, ritornando nel- 
fuoco con quella fasciatura, ne proveranno 
qualche sollievo. 

No: secondo questa mia ipotesi ho anche 
ripiego per quel che ne insegna su quest'al- 
tro punto la fede. In quel modo che i corpi 
gloriosi avranno doti particolari , così le a- 
vranno i dannati; e possiamo considerarne 
per una quella di poter trasfonder nell’ani- 
me le impressioni de’ loro ambienti senza 
spegnere in parte benché minima l’ attività 

* 
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de’ loro moti. Immaginatevi una tazza cavata 
ai-torno da un pezzo di ghiaccio, e che 
questa, ripiena d’acqua, si profondi Bino 
all’orlo in un vaso esso ancora pieno d’ ade- 
qua. Se io urterò questo vaso, l’acqua di 
esso s'incresperà, e i cerchj, arrivando a 
percuotere il ghiaccio della tazza immersa^* 
vi,' a misura che la faranno blandire ,• fat- 
ranno ancora increspar la sua acqua, ma 
più leggermente assai di quella del prittiò 
vaso, e ciò per la resistenza del ghiaccio. 
Supponete ora che la tazza si strugga , ma 
che l’acqua, in cui si fonde, resti nell’istessa 
figura di tazza in cui si teneva , quand’ eli’ erà 
ghiaccio; che ne seguirà? Ne seguirà che, 
se io torno a urtare il vaso di fuori, i cer- 
chj della sua acqua, arrivando all’argine li- 
quido, che ne tien separata quella della tazi- 
za , trapasseranno per essa in quella di den- 
tro coll’istesso valore, con cui si partono 
da quella di fuori, mercè dell’ essere il cor- 
po della tazza per la sua fusione divenuto 
atto a muoversi coll’istessa forza e velocità-, 
con cui si muove il suo ambiente, onde al- 
l’acqua di dentro sarà l’istesso Tesser tut- 
tavia nella suà tazza liquefatta o T esserne 
fuori e mescolata e confusa con quella del 
vaso esterno. Già penso che m’intendiate 
senz’ altra applicazione della similitudine. 

Abbiamo dunque un discorso da farci 
tanto quanto assaporar colla ragione quel- che 
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gì dice la fede intorno alla tanto maggiore 
attività del fuoco dell’altra vita in agguaglio 
al nostrale. Non sarà peravventura il fuoco 
diverso , ma due cose concorreranno di più 
in quello ; la prima la total nudità dell’a- 
nima, che vi starà come a bagno j la seconda 
una maggior velocità naturale d’ un fuoco 
puro elementare. Ninno dirà che la fiamma 
dell’ acquarzente accesa, sia di un’altra spe- 
cie di fuoco da quella che si leva da un 
metallo fusoj e pure provate un poco a te- 
nere nn dito sulla fiamma , che si leva da 
questo , e vedete se lo soffrite tanto , quanto . 

10 soffrite sulla fiamma che si leva dà quella. 

Di qui si scopre un po’ di lume per far 

qualche paàso verso un altro mistero , dove, 
fiiori di questa ipotesi non si vede nè pur 
balenare uti po’ di bagliore di ragione uma- 
na. Hanno detto alcuni gravissimi padri chu 

11 fuoco dell’ inferno sia 'in un certo mòdo 
discorsivo , e che si faccia sentire a misura 
dei peccati dell’ anime che egli éirconda: 
Quantum exegerit culpa ■> tantum sibi de 
liomine quaedam fiammae rationalis disci- 
plina v indie ab it y (juantum stolta inicjtiitas 
suggesslty tantum sapiens poena desaevieti 
sant’ Agostino. Ma più individualmente al 
mio proposito san Gian Crisostomo su quelle 
parole di s. Paolo In fiamma ignis dantis 
vìndictam , in luogo della nostra vulgata legge 
nell’ira del fuoco , che è per far ragione 
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, del sempre far forza , e sempre in vano ? 
Guai alle volontà contrarie alla volontà di 
Dio* poiché sempre toccherà loro -a risentir 
la scossa risultante dal? urto della loro con- 
trarietà. Qual maggior tormento del voler 
sempre quel che non ha a esser mai ? Qual 
più atroce tortura di quella di una volontà 
, forzata a volere e a disvolere, e così l’uno 
che l’ altro , siccome perversamente , così inu- 
tilmente? Non converrà mai Iddio col pec- 
catore: si contrarieranno l’un l’altro senza 
perù offendersi l’un l’altro: l’offeso sarà 
sempre un solo; guarda che tòcchi a esserlo 
a Dio. Ti torna male , dice il medesimo 
Dio, a trar de’ calci, nello sprone, ma a chi . 
gli tira torna male, che trova duro, non a 
chi gli riceve. 

Considerate quel che soffrirebbe, se avesse 
senso e discorso , una libbra di polvere , dato 
per possibile che potess’ essere e durare ac- 
cesa dentro una granata di resistenza infini- 
ta. Quali forze non farebb’ ella questa pol- 
vere per ispandersi e per superare quella 
resistenza invincibile , facendo impeto con 
tutte le sue’ parti dal centro alla circonfe- 
renza con una specie di moto stagnante , di 
moto di pura inutile energia , di moto dirò 
Intenzionale , senza però punto mai guada- 
gnar un pelo di spazio, in cui potersi inol- 
trar di vantaggio? Certo che, ricevendo essa 
*nella sua piccola mole tutto il contrasto di 
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quel disperatamente infrangibile ambiente*,, 
tutto T infinito, di quella resistenza le si fa^.r 
rebbe, sentire in qualità d'un infinito di. > 
pena. ,E notate che per quanto la vita dr 
questa polvere consistesse nel durare acce** 
sa , siccome quell’ istessa resistenza , ohe la 
contenderebbe il dilatarsi , le contenderebbe- 
ancora lo spegnersi e il morire, eternandole 
colla vita la pena, cosi la volontà di Dio*: 
che sorbita con avidità amorosa dalla volontà • 
del giusto , mescolandosi e medesimandosi 
con essa le serve di balsamo per preservarla 
nell’ eternità , rigettata con ostinazione in- 
flessibile dalla volontà dell’empio coll’ istessa 
resistenza , eoa cui fa contrasto alla di lui 
contrarietà , gli serra anche addosso per 
sempre quella vita di cui vorrebbe poter 
disfarsi. Dabitur mìseri r, conclude Lattan- - 
zio , vita immortala et poena servatrix. Cosi 
quegli stessi spiritosi potentissimi, preserva- 
tivi, che, rinvigorendo il cuore di un sano,, 
gli rendon più deliziosa e più desiderabile 
la vita, subiti da. un infermo, come incapaci 
d’esser vinti o ammortiti dalla cattiva abi-< 
tudi ne delle sue viscere , non lasciano d*a- - 
sercitar anche in esso la Iofo virtù confor- 
tativa e vitale , con questa differenza che ,• 
dove al sano raddoppiano la dolcezza e la - 
speranza del vivere, all’infermo raddoppiano 
1 amarezza e l’arrabbiato nè còsi pronta- • 
mente appagabile desiderio di morire. 
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f Qrsù è tempo che io la finisca, e da vero 
non so se mai io vi eia riuscito cosi gran 
cicalone. Ma no ; ora mi avvedo che , se ve- 
deste finir qui la lettera, m’uccellereste nel 
vostro voi, e direste: Costui non ha consi- 
derato che ’l purgatorio gli. guasta l’infer- 
no , dovendosi qui suppor 1* anime confor- 
matissime' alla volontà di Dio, e pur tor* 
mentale al pari- di quelle dell’ inferno j e 
questa come la salverà egli? 

La salvo cosi: dico che l’anima purgante 
é come quella barca, che, > andando a vela 
col vento in poppa , le venisse tuttavia fatto 
forza in contrario da’ remi. La vela- è la 
cima dello spirito, i remi la porzione infe- 
riore , dove può supporsi che duri tuttavia , 
se non un moto , un certo abbrivo incontrario 
da quelle che i teologi chiamano reliquie dei 
peccati; per ora questo vi serva. Addio. 

P. S. In quel che si sta sigillando, arriva 
il mio lacchè di Firenze , andato stamani a 
pigliar le lettere di Roma , e mi porta an- 
cora quelle di Milano, ritardate più del solito 
dalle dirottissime pioggie che abbiamo avuto 
tutta la settimana passata. Fra queste trovo 
la vostra de’ 17 settembre, che non fo altro 
che aprirla. Da principio l’ho creduta un 
corpo di riserva fatto marciare in groppa a 
questa, alla quale rispondo del 5 dell’ istesso 
mese j ma da certi capiversi , de’ quali mi 
hanno dato negli occhi le prime parole rt» 
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in quel che passavamo da una casa, dorè 
raffermavano lo stile di un oriuolo a sole , 
che doveva essere allentato nel muro e pie- 
gare. Ecco 11, mi diceste, come Isaia dovet- 
te fare il miracolo della retrocessione del- 
l’ombra dell’ oriuolo di palazzo per assicurar 
quel buon uomo d’ Ezechia della sua pro- 
messa. Isaia , che poteva tutto in corte, do- 
vette segretamente far allentar di notte da 
un muratore il ferro dell’ oriuolo e concer- 
tarsi con un guardaroba che la mattina alla 
tal ora, stando egli per di dentro, l'incli- 
nasse, quanto serviva a far ch’ei si mostrasse 
dieci ore meno di quella che aveva a mo- 
strare in quel punto. Queste son di quelle 
cose, delle quali direbbe S. Agostino che 
acululoe sonant et discussa inveniuntur o£>- 
tusa ; perchè voi, per mettervi al coperto 
dell’ a ver a credere un miracolo nell’ ordine 
dell’ onnipotenza , senz’ avvedervene ne con- 
sentite alraen cinque nell’ordine della ra- 
gione , volendosene a sostenere il vostro di- 
scorso uno di pazzia nel profeta , che si 
commette a un arbitrio così strano , cosi 
arduo, così rovinoso al suo credito, alla sua 
fortuna, alla sua vita, uno di temerità nel 
guardaroba , uno di segreto nel muratore , 

uno di stolidità nel re , e uno di cecità in 

» 

tutto il rimanente della corte, che pur le 
corti non soglion patir di questo male. Fi- 
guratevi un poco voi in una corte con tutta 
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' wo , quando Don aveste chi ve gli seminas- 
se, e non solamente intorno alle materie 
discorse infin qui , ma in tutte le più mi- 
nute delicatezze della religione, vedendosi 
1 per esperienza .che verus recti amor in se - 
metipso habet , et apostolicas auctoritates: 
et canonicas sanctiones . 

Sul punto poi deir eternità del mondo io 
già vi ci aspettava, perchè io so che tutti 
yoì altri,, dopo esser vissuti fuggiaschi un* 
pezzo or sul franco della materia, or su 
quello del caso, or della necessità, da ul- 
timo ,vi cpnyien salvarvi*. in quest’acqua, 
sotto la quale, notando coperti, non sareb- 
be tanto difficile il raggiugnervi quanto il 
ritrovarvi. ... > ^ 

Per me non v* aspettate che io sia per 
isbracciarmi a far questa presa. Io conosco 
il vostro vantaggio, il qual consiste in que- 
sto? Che, eterno o creato che sia il mon- 
do, ora come ora sarebbe cosi difficile il 
rinvenirgli i suoi anni eterni, come i. suoi 
giorni antichi., poiché nell’un caso, che nel- 
l’altro, il cavallo avrebbe serrato di un pez- 
zo. Voglip dire che dall'aspetto presente 
del mondo è difficile il convincer quanti an- 
ni egli abbia, perché di questi animali ve 
n’è un solo, e niuno vive fant’anni da po- 
ter far la , pratica alle- mutazioni ch’ei fa di 
, viso e di. pelo da un’età all’altra, per mo- 
do, che .si. possa dire se egli è nell’infanzia 
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o nella vecchiaia , o pure in una sempre fis- 
sa e costante virilità. 

i * 

Qui gli argomenti per Puna parte e per 
l’altra possono esser di pi$ sorte, le quali 
per modo di scrittura possiamo ristringere 
a' due; a priori e metafisici, a posteriori 
e morali . Degli uni e degli altri voi sapete 
die ne sono stati escogitati innumerabili, 
tanto di qua , quanto di là , e tanto mi ba- 
^ta per aver vinta la lite; mentre, essendo 
il mio instituto il dimostrarvi che tutti i 
fondamenti della vostra libertà son deboli 
in sé stessi e anche, a giudizio della vostra 
propria interna tacita estimativa, mal sicu- 
ri, per aver io la vittoria non ho .bisogno 
d’arrivare a chiuder la bocca a v«i, basta-: 
che voi non arriviate a chiuderla a me. 

Io so che questo adesso vi parrà poco, e 
che, • scordatovi che insin tanto che avete 
considerato questo problema , come dibattu- 
to tralP accademia e Aristotile , l’avete avi»to 
per disputabile bine inde , adesso, che vi 
fate giudice tra ’l medesimo Aristotile e la 
Chiesa, a meno che questa non vi porti la 
dimostrazione della sua credenza , voi ap- 
proverete per dimostrazione quella del me- 
desimo Aristotile, 'che non avete stimata 
per tale sin ch’egli- ha disputato co’ suoi 
contradditori gentili. Ora che poss’ io farci ? • 
non altro se non “ ricordarvi che la pretesa 
verità di quella proposizione che dal nulla 
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non si fa nulla , ai fonda comunemente 
sull’universale consentimento di tutti i filo- 
sofi e di tutte le nazioni, perchè, essendo 
la falsa opinione della verità un’infermità 
dell’intelletto, come il falso giudizio del 
sensibile è un’infermità del senso, ogni 
volta (dicono) che l’universale degl’ intelletti 
concorre in opinare uniformemente d’un’i- 
stessa proposizione, è impossibile che tutti 
gl’ intelletti s’ abbattano a essere infermi. Se 
questo , secondo il sentimento d' Aristotile , 
è vero, perchè il sentimento particolare del 
medesimo Aristotile dell’ eternità del mon- . 
do ha a fare che non sia vero quello di tutti 
gli antichi filosofi, che, per confessione di 
lui medesimo, hanno tenuto il mondo o ge- 
nerato o fatto? e non solamente degli an- 
tichi filosofi, ma di tutte le generazioni in 
generale, e di ogni condizion di persone, 
tanto idiote , quanto dotte ? . 

Iu difetto poi della dimostrazione , il pre- . 
tender voi d’ obbligarmi a metter sulla bi- 
lancia tutti gli argomenti portati per il mondo 
eterno , e quelli per il mondo creato o ge- 
nerato, e farvi confessare che i secondi pre- 
ponderano ai primi, ciò non è uè giusto nè 
ragionevole , poiché , trattandosi qui di un 
peso, che la stadera della geometria non lo 
leva, guardate, quand’ anche lo levasse quella 
della semplice conjettura , se vi par che 
questa abbia un contrassegno così infallibile 
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di giustezza , die , quando Facesse apparir 
V eccesso dalla parte di quelli del mondo 
creato, voi v'arrendereste a confessar per 
giusta quella bilancia , alla quale un tal ec- 
cesso apparisse , e se non direste che , se 
questi^ traboccano in sulla mia estimativa , 
quegli altri traboccano in sulla vostra. 

Con tutto ciò , se la cosa consistesse I» 
un argomento o due, si potrebbe Far questo 
tentativo ancora per veder di soddisfarvi. 
Ma che si ha a fare? S’ hann’ eglino a pi- 
gliar tutti gli argomenti di Aristotile, e co- 
minciare a. rispondere a uno a uno? Non 
io, ohe non mi sento di farlo} prima, per- 
chè questo sarebbe un impiego di mesi} se- 
condo, perchè, essendo io persuaso che .di- 
mostrativamente non potrei mai convincere 
il contrario, tutto quel che io dicessi per 
«nodo di conjettura , per modo di maggior 
probabilità, siccome lascerebbe sempre luogo 
alla replica , cosi voi me lo contraddireste 

'sempre. . 

. Inaino a farvi constare che gli argomenti 
di Aristotile per l’eternità del mondo non 
convincon di necessità , io credo che voi cre- 
diate d’avanzo che io mi dia ad intendere 
di poterci arrivare } e son certo che, se la 
.^ religione si appoggiasse all’ opinion del mondo 
eterno, come «Ila s’appoggia a quella del 
-Inondo creato, ,voi aguzzereste ben tanto il 
vostro cervello da rincorarvi di scioglierli 
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voi medesimo^ come vi date ad intendere di 
scioglierne tant* altri del medesimo Aristoti- 
le , che a molti non parranno mene insolu- 
bili di quel che si possan parere insolubili 
à voi quelli eh’ ei porta per l’ eternità del 
mondo , i quali sono appresso di voi in fa- 
vor d' Aristotile , come quei canoni fortuna- 
ti., che fanno incontrar grazia negli occhi 
de’ signori protestanti ad alcuni concilj , per 
altro a loro odiosi , perchè più in qua del 
quarto secolo. Io per me credo di aver lattò 
il più di questa fatica, quando vi ho parlato 
dell’incapacità del? intelletto umano a poter 
discorrere ? eterno per difetto di specie a- 
deguate alla qualità del puggelto , onde è 
che Aristotile- possa egli ancora aver presi 
degli equivochi nel concepir ? eterno non a 
bastanza spogliato da’ pregiudizi del «tempo- 
raneo. Qualche passo ancóra credo di aver 
fatto in qncftto viaggio,* quando, ridottovi il 
fondamento della filosofia molaica a un Dio 
onnipotente, posi in campo un* idea di di- 
vinità molto diversa da quella che andò per 
la mente ad Aristotile, il quale non è gran 
.fatto che, concepitala per il verso ch'ei la 
concepì , non trovasse poi la via di farne 
^venire il mondo senza metter sottosopra i’i- 
“ stesso mondo. * ; r « t 

Voi direte che non basta supporre nn 
' Dio onnipotente per far eh’ ei ci sia in ef- 
fetto e per far ch'egli abbia creato il monda 
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E io vi risponderò che non basta che 
ristotile, Averroe e gli altri antichi peripa- 
tetici constituiscano un Dio incapace di vo-‘ 
le.re d agire e d’intendere altra qualunque 
,co9a che sé medesimo, e ciò di una maniera 
d’intellezione secca , sterile, e secondo il 
nostro modo di concepire, incapace di par- 
torir la beatitudine ad ogni altro che ad un 
Dio di questa razza* Non basta, dico che la 
.scuola peripatetica, non riformata dalla re- 
ligione, metta in campo un Dio simile peri 
escluderlo dall’opera della creazione e per 
attribuir conseguentemente al mondo, che 
pur si vede esserci la necessità di esserci ' 
stato abeterno per sè medesimo.* 

Io so molto bene che non tutte quelle 
che sono perfezioni in noi, lo sarebbono in 
Dio , essendo che molte delle nostre perfe- 
zioni non son altro che rimedi felici delle 
nostre infermità, delle nostre miserie, dette 
nostre indigenze , le quali siccome sarebbe 
sproposito l’attribuire a 'Dio, "cosi non è 
ragione l’ attribuirgli quel che intanto ci par 
buono e desiderabile , inquanto ci abilita a 
liberarci da quelle. Ma non per ciò ne se- 
gue che noi, constituiti in tali e tanti pre- 
giudizi, possiamo arrogarci il discorrere quali 
sieno quei talenti , che tornan bene o male 
a una natura sommamente perfetta e som- 
mamente beata, ijual si suppone esser quella 
di Dio , potendo darsi due casi y jl primo** 
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che , Credendo noi di torgli la povertà gli 
tolghiamo la ricchezza , e credendo di torgli 
la miseria, gli tolghiamo la beatitudine; T al- 
tro che taluna di quelle cose che, praticata 
secondo il nostro modo e secondo i nostri 
fini , son vera povertà e vera miseria , pra- 
ticate in un altro modo , e con un altro fi- 
ne , sieno vera e somma ricchezza e vera e 
somma beatitudine. Per esempio: 

- La nostra intelligenza della verità è una 
perfezione in noi , e questa non disdice a 
Dio nè occorre levargliela. Disdice bensì a 
Dio il nostro modo d’intendere la verità, il 
quale avvengachè non lasci di valutarsi per 
un* alta perfezione in noi ( che per tale va 
considerato ogni mezzo di liberarci dalla no- 
stra ignoranza) sarebbe una massima imper- 
fezione in Dio , e però bisogna levargliela , 
e dire che, dove noi per guadagnar la scienza 
di alcune passioni del cerchio, che ne ha' 
infinite, cominciamo da una delle più semf— 
plici, e quella pigliando per sua definizione, 
passiamo con discorso ad un altro , e da 
questa alla terza e poi alla quarta , ecc. , 
l’intelletto divino all’incontro colla semplice 
apprensione della sua essenza comprende 
senza temporaneo discorso tutta l’infinità di 
quelle passioni, le quali virtualmente si con-' 
tengono in quella definizione, siccome in 
qualunque altra definizione si contengono 
.tutte le passioni della cosa definita, che per 
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essere infinite, fórse sono una sola nell’ es- 
senza loro e nella mente divina. Eccovi , 
-come il nostro modo d’ intendere una verità 
geometrica di passo in passo e con moto 
temporaneo , che pure è una perfezione in 
noi, sarebbe un’imperfezione in Dio, 9 cui 
intanto è perfezione l’ intenderla, in quanto 
ei l’ intende in instante, anzi in quanto ella 
è insita nella sua. divina essenza, che è la 
sua niente medesima , dove ella non è, come 
in noi, come limosina d’indigenza, ma vi è 
come miniera di ricchezza; non come rime- 
dio d’infermità, ma come perfezione di natura. 

Ora io non mi sento da stare in un si- 
mil modo a redimer dalla viltà tutti quegli 
attributi, che Aristotile, avendogli giudicati 
indegni o incompatibili con una natura som- 
mamente beata e perfetta , glieP ha tolti 
sotto spezie d’onore , con che è venuto a 
degradare quest’ istessa natura, e dal volere 
e dal potere aver creato quel mondo, il 
quale (poiché non si può negar ch’ei ci sia) 
bisogna constituirlo autore di sé medesimo 
dall’ eternità ; ma poiché , torno a dire , il 
mio assunto non è di convincere per via di 
ragioni umani? la verità della fede , ma so- 
lamente di non lasciarmi convincere per via 
desistesse ragioni umane della falsità di 
essa fede , dovrà bastarvi , o che io riprovi 
o che io bilanci taluna di quelle che voi 
mi portate nella vostra lettera per sostener 
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come più ragionevole l’eternità del mondo 
che l’eternità di Diò, e che io v’alleghi 
qualche motivo abile a farvi trovar qualche 
maggior quiete d’ intelletto in considerar 
questo medesimo Dio, ansi attivo e fecondo 
creatore della natura , che sterile e ozioso 
contemplatore di sè medesimo} ma non già 
con -questo ordinario , che , oltre all’ aver io 
scritto assai , mi trovo fuori del mio solito 
condotto a finir questa lettera il giorno della 
spedizione. 

Belmonle 7 i 5 dicembre, 1682. 
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• LETTERA XXVII. 

, • . 

ConjeUure razionali del non essere il mondo 
ne la materia del mondo abeterno. 

" - # £ 

Io mi farò dal più ragionevole de’ vòstri' 

argomenti, che, al mio credere, è questo, 
che, essendo assolutamente necessaria o l’e- 
ternità di Dio o 1’ eternità del mondo , in 
pari grado d’incomprensibilità delFuna e 
deli* altra, si rende più credibile l’ eternità 
del mondo che l’eternità di Dio, perchè è 
certa l’esistenza del mondo, ma non è còsi 
certa l’esistenza di Dio. 

Qui bisogna dichiararsi » come" voi ìnten- 
dete quest’eternità del mondo j se del mondo 
coll’ordine che egli ha adesso, o con altro J 
perchè, se con altro, o sarà un altro mon- 
do, e di questo ancora ritornerà la disputa; 
o pure saranno gl’ ingredienti del mondo ili 
confuso , che vuol dir la materia , il che è 
l’istesso che ’l caos o gli atomi d’ Epicuro, 
intorno all’ordinazione de’ quali risorgeranno 
le difficoltà ventilate, e credo assai sufficien- 
temente dimostrate per poco solubili -nelle 
mie precedenti. 

Suppongo per tanto che voi vogliate il 
mondo stato abeterno coll’ istess’ ordine, ap- 
presa’ a poco ch’egli ha adesso. Benissimo. 
Dove tu non intendi, e tu caccia di scuro f 
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diceva quel pittore al suo giovane scolare. 
Cosi anche voi altri, sotto 1* incomprcnsibile 
dell’ eterno v’ingegnate di dissimulare a voi 
medesimi la difficoltà di concepire , come 
aver potuto esistere una cosa , com’il mon- 
do , per necessità di propria natura. Io di 
già un’altra volta, se non due, mi opposi 
a nome vostro potersi rispondere che non 
è men difficile il concepir l’istesso Dio j e 
dissi allora e torno a dire adesso , esservi 
vantaggio in concepirlo anzi di Dio che del 
mondo, e in parte credo di averlo provato. 
Allora la discorsi sotto i nomi di architetto 
e di materiali j adesso, se vi piace, voglio 
che la discorriamo sotto i nomi d’artefice e 
di manifattura.;. ... ... 

-Di grazia non pigliate fuoco, perchè, par-, 
landò io del mondo, mi sia scappata questa 
parola manifattura. A voi parrà che io ab- 
bia voluto supporre quel che è in questione. 
No , in parola d’ onore, lo , considerando il 
mondo, m’ingegnerò dimostrarvi dalla qua- 
lità del lavoro , la necessità di un artefice , 
per l’esistenza del quale non si raffiguri 
almeno cosi subito un’ ugual necessità di un 
altro artefice che labbia fatto j e cosi que- 
sto nome di manifattura , che mi è. ora ve-* 
nuto dato al mondo per errore , forse alla 
finq del discorso glielo rilasgererao per ragione. 

Il mondo , dite voi , fu sempre. E tutte le 
specie delle cose, che son nel mondo, furon 
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lé volgari ’irragione veli tradizioni, non è anzi 
vero, tutto all’ opposito, che tutto quel. che 
chiamasi arte, non è più diverso da tutto 

• • quel che è natura ,• di quel che in Jor pro- 
pria essenza sieno diverse dell’acqua dell’o- 
ceano quelle de* fiumi. Nelle quali siccome 
niuno mai s’avvisò di raffigurar per arte 
quella dolcificazione , che si fa di esse per 
via di sotterranee feltrazioni nelle viscere 
della terra o di più sottili .distillazioni nel 
.caldo seno dell’aria, cosi non sembra ragio- 

• ne il raffigurar per arte questo o quell’ al- 

tro lavoro , o piacciavi chiamarlo raffinamen- 
to, che si faccia di qualunque sustanza na- 
turale, costringendola a passar in diversi 
modi per le dita degli uomini, o per organi 
fabbricati o congegnati dall’istessa dita, se 
pur non vogliate dire che queste dita e que- 
sti organi, per condur queste sustanze in 
quello stato, nel quale si conducono, sieno 
mezzi meno naturali che non son le viscere 
della terra e il seno dell’ aria per dolcificar 
Tacque dell’oceano. ' ' 

Ecco dunque proscritta l’arte dal mon- 

• do* e restituito alla natura non le sue per- 
dite, essendo la natura troppo forte per la- 
sciarsi tor mai nulla del suo, ma bensì l’o- 
nore involatole nella debole estimativa degli 
'nomini volgari dalla sua immaginaria usur- 
patrice, che non potè farle mai guerra che 
col solo nome, nome però che, se non po- 
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tè mai torre alla natura nulla del suo dd‘- n 
minio, arriva nondimeno a ritorle tutto il * 
diritto naturale , che voi le attribuite di pos- 
sederlo in sovranità, in questo nome d'arte, • 
facendoci la spiadell.investitura. Mi spiegherò. - 
, Infin tanto che voi consideravate nel mon- 
do natura e arte voi distinguevate trai!’ una 
e l’altra così: Natura è tutto quello che é 
per sè stesso; arte tutto quello che è fatto 
dagli uomini. Voi facevate dunque alla na- * 
tura un piacere e un dispiacere: voi le da- -, 
vate 1* esser per sè stessa: ecco il piacere; 
Voi le toglievate tutto il fatto dagli uomi- ,• 
ni, ecco il dispiacere. Un piacere e un di- 
spiacere le fo ancor io. Io scoprendo, l’arte 
per un puro nome , torno a rincorporare al 
suo vecchio dominio tutto il fatto dagli uomi- 
ni: ecco ih piacere; io le tolgo l’attitudine, 
il diritto di posseder quest’ i stesso dominio, 
cioè l’esistere per sè stessa : ecco il dispiacere. 

Mi domanderete, in virtù di che io ri- 
tolga alla, natura Tesser per sè stessa, e 
riduca a natura di feudo la pretesa libera 
independente sovranità della di lei esistenza? 

Eccolo: gliela ritolgo in virtù di questo 
semplice nome d’arte, il quale, avendomi 
fatto avvertire che alcune cose della natura 
(che. per tali abbiamo riconosciute tutte 
quelle che s’attribuivano all’arte); non si 
fanno sènz’una preesistente idea di un arte-i : e 
lice , son venuto ad inferirne, che dunque : 
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tutte le altre ancora, che son dell’istessa 
natura , avranno avuto V istesso bisogno del- 
la preesistente idea di qualche altro artefi- 
ce, e artefice tale, che abbia per lo meno 
così poca siroiglianza coi materiali, «/quali 
e in su’ quali ei lavora, quanta poca simi- 
glianza ha colle manifatture degli uomini lo 
spirito umano, non essendo verisimile, anzi 
nè pur forse possibile , che di cose di una 
ed istessa natura , parte ne sia in un modo , 
e parte in un altro, cioè parte per sè stes- 
sa, e parte dependentemente da idea e per 
dato e fatto d- artefice. j ' 4 

Se, dunque , tanto è opera di natura il 
congegnamento di tutte quelle pietre che 
formano una casa , quanto il congegnamento 
non solo di tutti quei' materiali, che forma* 
no il nido di un uccello , ma di tutte quel- 
le- parti eziandio che formano le medesime 
pietre ; «e tanto è opera di natura il con- 
gegnamento di tutti quei pezzi di tarsia , 
che formano un albero, quanto il conge-* 
gnamento di tutte quelle fibre di vari le- 
gnami, che formano quella tarsia; se tanto 
son opera di natura que’moti d’ un ormalo, 
che, risultando dalla tempera di una molla, 
muovono e vivificano quell’oriuolo , quanto 
que’ moti che, risultando dalla tempera delle 
fibre de’rauscoli di un animale* muovono, 
se non affatto vivificano quell’animale; e se 
a far la casa di pietre, la tarsia di legni, 
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e a dar moto e vita all’oriuolo vi vuol idea 
preesistente d’artefice, come ci difenderemo 
noi dall’avere ad ammettere idea preesistente 
d’ artefice per far le pietre di partici legni 
di fibre * e per dar moto e vita agli animai 
li? Ed eccovi per qual modo quel nome di 
manifattura, che sul principio di questa let- 
tera mi venne dato al mondo o alla materia- 
dei mondo per errore, troviamo da ultimo 
motivi non disprezzabili di rilasciarglielo per 
ragione- * • - * ' .< 

Resta adesso che, fattovi veder la neces- 
sità di un artefice per fare il mondo o la 
materia del mondo , io vi fàccia vedere, co- 
me questo artefice può immaginarsi tale dai 
non esservi subito un’ ugual necessità d’in^ 
trodurre un secondo artefice per far il priv- 
ino, il terzo per far il secondo, il quarto 
per fare il terzo, e così in infinito* Sen-/ 
titemi. • . < • ' 

L’uomo (parlo adesso secondo il senti- 
mento comune), V uomo senza dubbio è ar- 
tefice , perch’ ei fa di molte cose , che senza 
di lui non sarebbonoj e l!uomo, tanto chi 
l’ha voluto fatto dal caso o dalla necessità, 
che vuol dire in tempo, quanto chi l'ha vo- 
luto stato sempre^, vien ad averlo ricono- 
sciuto per capace d’ esistere per sè stesso , 
cioè senz’ esser fatto da altri, almeno se- 
condo una preesistente idea del suo facitore. 1 
All' incontro, l’oriuolo è manifattura del- 
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l’uomo, e dell’ oriuolo ognuno si riderà di 
chi ci racconti che da una miniera del Perù 
se ne sia cavato uno carico, e andante, e 
colla punta della lancetta in su quell’ora! 
per l’appunto, nella quale il cavatore l’ave- 
va separato dalla rocca. Oh percjjè questo? 
Forse, perchè la troppa grande operosità del 
lavoro lo smentisce per opera del caso » 
della necessità? Ma grand’iddio! evv’egli prò-» 
porzione , come vi dissi ( non so se discor-, 
rendo del caso o della necessità) tra il la- 
voro dell’oriuolo morto o’I lavoro di quel- 
l’ oriuolo vivente, che fece il primo oriuolo? 
per modo che un intelletto abbia a provare 
spasimi e convulsioni cosi mortali in arre- 
carsi a concepire che dalla fortuita subli- 
mazione di un’infinità di particelle d’argento 
possa essere accaduto una volta ch’elle si 
accozzassero insieme in forma di un oriuolo 
carico e andante, e nell’istesso tempo ab- 
bia questo medesimo intelletto a sorbirsi co- 
me una. chicchera di cioccolata, che dallo 
scagliamento o sia dall’accozzamento fortuito 
di un’infinità di particelle di un’altra ua-; 
tura sia risultata una macchina, come è l’uo- 
mo vivente, sensibile, pensante, raffigurante: 
sè stesso e raziocinante? Non sarà dunque 
la troppa operosità del lavoro quella che ci, 
rende restii a credere la nascita dell’ oriuo- 
lo nella miniera \ sarà il sapersi che ’l pri- 
mo oriuolo fu latto con idea. . Tutta la ra ~. 


Digitized by Google 



2o8 

gìone dunque che possa allegarsi della non 
ugual repugnanza a* creder possibile à la 
nascita in tempo o l’esistenza abeterno del- 
Y uomo , si ridurrà al non sapersi Con ugual 
certezza che l f uomo sia stato fatto con idèa. 
Per ristessa ragione dunque, chi si piglias- 
se gusto di seppellire in una vergine minie- 
ra d’ oro qualche centinaio di piccole mostre 
d’ oro col pendolo - t e tutte cariche , se tra 
due mila anni, abolita ogni memoria che 
fossero una volta stati orinoli al mondo , 
questa miniera s’aprisse r e si ritrovassero 
queste mostre, come verisimilmente avreb- 
bono a trovarsi , incrostate e murate in quel- 
la terra minerale, onde, nel volerle separar 
da essa, i loro pendoli venissero a muover- 
si, ed esse ad andare, i filosofi di que’tem- 
pi non avrebbono maggior difficoltà « a -cre- 
derle o state sempre col mondo o prodotte 
in tempo dalla natura senz’ altra idea di quel- 
la che s’ avessero i filosofi dei tempi andati 
ad aver l'istessa opinione dell'uomo,' nè so- 
lamente deli' uomo , ma dell’ albero della pie- 
tra degli elementi medesimi. Ora vi par egli 
•he que’ primi l’indovinasser giusta? Vi do- 
mando qual t maggior fondamento ?’ abbiate 
voi per creder d’ indovinarla giusta dell’uomo 
e di tutte quest’ altre cose,- che chiamate 
naturali, se pur non è che vi paia meno o- 
perosa la conslruzione della minima di es- 
se, che quella deU’ oriuolo. ». .... . « .it. 
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■ r Qucst’oriuolo dunque , dbe, di già esclusa 
l’arte da tutta la distesa della natura, ci 
convien riconoscere per cosa così naturale, 

• come quell’oro, del quale egli è fatto, sa- 
pendosi per cosa certa che a farlo ci è vo- 
. luta l’idea, c’insegna, pare a me, a dover 
„ creder l’istes^o di tutte le cose simili ad 
« esso. Di quali dunque?* Di tutte quelle che 
son composte di parti ; composizione ( che 
vuol dir parti locate più in un modo che 
in un altro) inferendo, a mio credere, preesi- 
stenza d’idear: di quell’ ordine, nel quale 
stanno locate. ; * *~>‘ 

. , Or che sarà quest’idea e dove risederà 

ella? Certo, se la componiamo di parti e se 
. la lochiamo in artefice composto di parte, 
. saremo da capo, e sarà fero quel che voi 
dite, che, ammesso questo artéfice, conver- 
rà riconoscer anche lui per opera di un 
. terzo , il terzo deh quarto \ ecc. , e cosi , 
essendo in qualunque modo inevitabile il 
progresso in infinito^ tanto è, meglio sarà 
. l’ ammetter abeterno il mondo , che Dio ; 
or qual rimedio? Non altro, a mio créde- 

- re, (e ho finito) che l’immaginar quest’ar- 
tefice d’una natura, nella quale stagni* la 

r necessità di qjuella preesistente idea , che mi- 
v lita per .la natura della materia. 

... .. Mi domanderete quel che avrò guadagnalo 

- con tutto questo. ■.*•••■"' 

In ordine all’ intendere, come ciò possa 
t. IF. 1-4 


Digitized by Google 



210 ' 
essere, credo poco, anzi nulla affatto ; ma 
in ordine all’intendere che ciò debba esse- 
re, anzi, che non poss’ essere altrimenti, 
credo di moltissimo se non tutto; poiché, 
arrivato una volta a intendersi che la na- 
tura è un lavoro di mosaico, e che, a la- 
vorar con questo mosaico, vi vuol idea, di- 
vien assai facile, se non anzi necessario, 
l’intendersi che se vi vuol idea, vi vuol 
l’ artefice, e che tanto l’idea che l’artefice 
non posson esser quest’ istesso mosaico né 
di quest’ istesso mosaico. Converrà dunque 
cavargli da un marmo di un’altra natura, 
C quello tutto di un pezzo, cioè a dire 
d’ un’ essenza non distinta di parti nè com- 
posta di parti, di un’essenza purissima, 
semplicissima ed assolutamente upa, imma- 
teriale, universale, infinita, viva, libera, 
sapientissima, potentissima, intelligente e 
conoscente sé stessa, onde, senz’ esser ella 
stata fatta, poiché si vede che vi son delle 
cose fatte e fatte di una maniera illativa' 
di una necessità di facitore, non solamente 
possa, ma debba essere stata dessa quella 
che le ha fatte; e, poiché vi è la necessità' 
di riconoscere una cosa stata per sé stessa 
sbeterno, ciò sia toccato, come vi dissi un’al- 
tra volta, anzi a questa chea tutte l’ altre,' 
giacché in niuna dell’ altre si raffigura que- 
sta somma assoluta semplicità e unità, con-' 
siderata, o per meglio dire, raffigurata perì 
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l’unica essenzialissima attitudine a poter una 
cosa aver questa maniera di principio pe- 
renne, e non mai assumente la natura di 
principiato , e. ad essere stata l’ unico arte- 
fice e insieme idea incomposta di tutte le 
cose composte j e questo appress’ a • poco 
verrebbe a essere Iddio, e appressi poco 
e’ si crede che sia Iddio. Io confesso che nè 
anche questo s'intende, ma s'intende però 
che ci ha a essere qualche cosa di questa; 
natura, poiché di tutte quelle che appari-' 
scono composte, nessuna ne pare il caso a 
far questa gran figura nell’universo $ e tut-; 
to l’universo medesimo, o vogliate il visi- 
bile o l’ intelligibile , è una di quelle. 

E poi in ogni caso considerate che io 
non yì rendo questo discorso per una di- 
mostrazione. Alla peggio de’ peggi ve lo do 
per un pensiero che, a valer poco, varrà 
quanto il vostro. È vero quel che voi dite, 
che il mondo ha il vantaggio del vedersi 
eh’ egli è , e Iddio no ; ma è anche vero che 
il mondo ha lo svantaggio del vedersi che 
egli è una,, tal filigrana, che si rende diffi- 
cile il concepirlo stato per un modo di es- 
sere diverso da quello nel qual vediamo es- 
sere tutte le altre cose dell’istessa natura 
e sull’ is tesso andare. Laddove Iddio ha il 
vantaggio di essere almanco roen conosciuto 
del mondo j e, pome tale, può farsegli il 
piacere di supporlo esenta da quei pregiu- 
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dizi, che, secondo il nostro modo di esa- 
minar le cose, contrastano al mondo troppo 
convincentemente l’attitudine a poter esseri 
stato per sè stesso}, e voi sapete che in 
certi casi per avere stima, e bene spesso 
fortune, giova più Tesser poco conosciuto, 
che molto, ed è maggior capitale il non 
aver nemici, che Taver molti amici. . * • v. 

Orsù facciamo punto a queste sottigliez-' 
ze metafisiche , e vediamo se quest’ altra 
volta ci riesce il discorrer del mondo eter- ; 
no , o creato in un modo da poter intender 
un po’ meglio voi ed io quello che ci diciamo.' 

Belmonie uà gennaio , i 683 . 
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. . ‘ LÈTTERA XXVIIT. : 

. ♦/ 

Riscontri sensibili del non essere il mondo 

. '' abe terno. 

Sapete voi che questo disputare , che ab- 
biamo fatto armeggiando colle sottigliezze 
della metafisica di’n sulle cime degli uni- 
versali , mi pare un trastullo simile a quel- 
lo di chi pigliasse a battersi in trampani 
con uno spadone a due mani? Ora io, che 
non mi curo di far tanta bella vista , non 
ne voglio più , e, se non m’ingannò, credo 
d’aver a trovar assai meglio il mio conto a 
cimentarmi a piana terra con un’arme un 
poco più corta , e della quale io sia più 
padrone. Voi dite non osservarsi nel mon- 
do alcuna considerabile varietà rispetto al 
mondo tutto , dalla quale possiamo argo- 
mentare in esso alcuna declinazione o vec- 
chiaia, conforme parrebbe dovesse succede- 
re, quando ei fosse per aver termine; on- 
de, supposta su questo fondamento la pro- 
babilità della sua eterna durazione futura, 
soggiugnete potersi assai facilmente argo- 
mentare la sua eterna durazione passata e 
in conseguenza l’eterna serie delle umane 
generazioni, delle quali non si sia mai dato 
il principio, siccome non se ne darà mai 
la fine. 

Per dirvela, mi pare che voi ne vogliate 
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troppa: vedremo se avrò ragione, perché 
anzi io mi do ad intendere non solamente 
di dimostrarvi che non cammina questo vo- 
stro discorso , ma di farvi vedere che , se 
vi è qualche cosa, sulla quale si possa un 
po’ solidamente conjetturare che il mondo 
abbia avuto principio, forse non è altra che 
quest’ istésso aspetto del mondo, dal quale 
voi pretendete di conjetturarne 1* eternità. •’ 

Che, rispetto al mondo tutto, non si os- 
servi alcuna sensibile declinazione o vec- 
chiaia , voglio che posa’ esser vero j ma che 
fa questo? O voi argomentate contro la fe- 
de o no: se non argomentate contra la fe- 
de, ma discorrete semplicemente se il'- mon- 
do sia per morir di una morte naturale, 
questo non è quel che si disputa, e forse 
nessuno ve Io contraddirebbe. Se argomen- 
tate contra la fede, la fede vi risponde che 
nè meno ella ha mai tenuto che il mondo 
sia per morire per risoluzione nè di una 
infermità cronica abituale, ma bensì di una 
morte improvvisa e violenta, i di cui terri- 
bili sintomi non appariranno che poco a- 
vanti la sua fine. 

A non aver poi in considerazione pei* ora 
questa fine violenta, che minaccia al món- 
do la fede, io non veggo come.il non os- 
servarsi nel mondo alcuna sensibile declina- 
zione faccia eh’ ella non ci poss’ esserei An- 
che Aristotile, trall' altre prove dell’incor- 
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l'ut libili tk del cielo , mette il non trovarsi , 
secondo le tradizioni e memorie antiche , 
che in tutto il tempo passato alcuna cosa 
se ne sia trasmutata nè secondo tutto l’ ul- 
timo cielo nè secondo alcuna sua propria 
parte; e pure le trasmutazioni, che ci si 
fanno in oggi, ci si dovevauo fare anche 
allora. Quanto a me, io terrei per cosi dif- 
ficile il poterci assicurare che la declinazio- 
ne del mondo non ci fosse, quando vera- 
mente ella non ci fosse, come il poterci 
accorgere ch’ella ci fosse, quando ci fosse 
veramente: sinché forinolo va bene, io dirò 
che forinolo è buono; se io lo metto in 
mano a un oriolaio, può esser ch’ei vi tro- 
vi dicci cose, dalle quali ei s’accorga che 
egli è per guastarsi a momenti. Noi abitia- 
mo in questo piccolo pezzo del mondo; ve- 
diamo ch’ei bada a lavorar bene, diciamo 
che il mondo va bene. Che sappiamo noi 
come stian le ruote maggiori, come stia la 
% molla, dalla quale depende tutta l’interna 
economia dell’ oriuolo ? 

Aggiugnete che per dir che anche que- 
sto piccolo pezzo del mondo è nel suo es- 
sere, ci vuol del buono. Io so che le mie 
possessioni sonle medesime che erano cent’an- 
> ni sono, le boscaglie son le medesime, pei 
campi veggo da per tutto del grano, delle 
biade, delle viti, degli ulivi. Per questo 
poss’iodire ch’elle mi buttino l’istesse ren- 
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dite ? Sa io voglio assicurarmene, non bastar 
che io consideri Y entrate di quest’ ultimi 
anni , da che ho cominciato a maneggiare 
il mio. Bisogna che io. rivegga i libri del? 11 
tempo di mio fratello, di mio; padre, del 
mio . nonno.. Ora chi è che abbia cosi sulle 
punte delle dita la scrittura di tutto questo 
pezzo di mondo, che noi abitiamo, da po- 
ter dire che non v’è decadimento sensibi- 
le? I libri ci sono, ma sono, tutti tenuti i 
cosi in confuso, e mancano i ristretti di r 
tanti secoli , che è. impossibile, non «he diili-* > 
cile, il ragguagliarli in! un modo che pos- 
siamo prometterci di raccapezzarne un vero 
costrutto. Di' più, quando anche in realtà 5 
non fosse alcuna sensibile declinazione nel 7 
mondo, io non veggo come da ciò s’inferì-» 
sca concludentemente che’l mondo non ab- . 
bia a finirei - . ■ tr c r % 

Primieramente, dato che’l mondo avesse ; 
cento mil’anni, non che sei mila, come : 
vuol la fede, e che tuttavia non se gli ri* 
conoscessero acciacchi , questo non vorrebbe 
dire ohe egli avesse a vivere eternamente, - 
vorrebbe solamente dire che centomil’anni 
addosso a questo grosso animale non oozr-ì 
tan per pià che quei trentacinque addosso l 
a un uomo di buona complessione. Con es- 
so voi non ci è strada di mezzo : o* voi vo- 
lete il mondo eterno per prima e per poi 
o# posto ch’egli abbia cominciato, e ch’egli 
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abbia a finire, pretendete subito di vederlo 
cascare a pezzi: e io dirò che sei miFanni 
sono la sua infanzia. Perchè non può egli 
essere, come un cavallo di Regno, che ap- 
pena comincia a esser fatto di quell’ età , 
nella quale un cavallo del Polesine comin- 
cia* a non poter più le cuoia? ' 

In secondo luogo, quando egli avesse a 
finire naturalmente , qual necessità che egli 
abbia a mancar a poco a poco, e non piut- 
tosto di quella morte violenta, che gli pre- 
dice la fede? In questo caso; a che vorre- 
ste voi accorgervi neh’ egli avesse a finire ? 
Se una fabbrica è destinata a rovinare da 
sè medesima, è certo che vi si raffigure- 
ranno un pezzo innanzi i segni della rovi- 
na;*: ma, s’ eli’ ha a saltar in aria per un 
fornello, non occorre fare un gran capitale 
di vederla sana e intera oggi per dire ella 
sarà così domani. Che sappiamo noi quel 
che s’abbia in corpo la terra? Io so pure 
che voi lo considerate per un pianeta come 
gli altri. Ora, se fosse vero quel pensiero 
del Des-cartes che simili globi non furono 
altro che soli o stelle fìsse > (che è ristesse/ 
i quali, finitisi di chiudere nel bozzolo del- 
le loro siligini perderono la vertigine intor- 
no al proprio centro , e intanto che si trat- 
tennero cosi immobili tra’ vortici confinan- 
ti, e senza difesa., fatti (per cosi dire) di 
un jus pubblico, divennero del primo oc- 
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* Questa a me pare una riflessione cosi 
sensata, che per metterla a terra bisogni 
dare in sottigliezze molto più strane di tutte 
quelle che’ voi dite volerci a trovar ripiego 
alle difficoltà che vengon dietro alla dottrina 
della creazione. Voi non mi sentite dire che 
per tutto questo , nè per quel che ho detto 
di sopra, e nelle mie due ultime lettere, 
io pretenda d’avervela dimostrata geometrica- 
mente. Dico bene che , mentre è tanto dif- 
ficile per via d’esame di ragioni il venire 
in una certa e indubitata cognizióne della 
legittimità ( lasciatemi dir cosi ) deir imperio 
di questi doe sistemi , mondo eterno, e 
mondo creato , se ne può riconoscer tuttavia 
qualche cosa da considerar quel che succe- 
derebbe disautorando o l’uno o l’altro di 
essi. È famoso quell’assioma che è facilissimo 
l'ammazzare il principe, ma è poi molto 
difficile l’ averlo ammazzato , dove all’ opposi- 
lo è molto difficile 1’ ammazzare il tiranno, 
ma l’averlo ammazzato facilissimo. Così il 
metter in terra il mondo creato è molto fa- 
cile, ma l’averlo messo in terra alla fe’ che 
è molto difficile, dandosi subito in questi 
imbarazzi , che abbiamo discorso fin ora , par 
quasi che tutte le creature del morto piglino 
l’arme per sostenere il partito contro l’in- 
telletto che ha commesso il parricidio. Al- 
l’ incontro, il mettere in terra il mondo 
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eterno difficilissimo. L’ istessa i n scr utabili t a 
delle sue ragioni gli tien luogo di quel ratio ► 
ultima regum , di cui tien luogo il cannone 
tra i re. In oltre egli ha per sè tutta la na- 
tura razionale corrotta, perchè, investito 
una volta il mondo dell’eternità di Dio, e 
disautorato il medesimo Dio, essa gode su- 
bito una troppo sicura e tranquilla impunità 
per tutti i suoi eccessi. Ma, arrivatosi una 
volta a metterlo in terra, divien poi molto 
facile l’avervelo messo, non trovandosi più 
alcun eterno contraddittore, perchè tutta 
la natura insensata , che non si governa a 
passione, è per il mondo creato; tutto tor- 
na, tutto s’accorda a un’età di sei mil’anni 
nulla le contraddice. Il mondo rimbellisce a 
giornate. Già si va per tutto: tutto è noto* 
tutto è commerzio. La memoria dei deserti 
piti orridi rimane abolita dalle possessioni 
più fertili. I campi hanno domato le selve. 
Le greggi hanno messo in fuga le fiere, le 
arene si seminano, i sassi si disfanno, gli 
stagni se ne corrono. Son pid 1© città in * 
oggi, che non già le capanne. Non v’ è iso- 
la che non si abiti; non dirupo che non si 
coltivi. Da per tutto abitazioni., da per tutto 
^abitanti, da per tutto repubblica, da per 
tutto vita. Summum testimonium frequen- 
tiee humanae , conclude Tertulliano. Som- 
mo testimonio di un’età del mondo* qual 
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ne asserisce fa fede , concluderò io. E qui , 
se così vi piace, facciamo punto alle questio- 
ni filosofiche , e da qui avanti mettiamoci 
per altra via , il che quando non vi piaccia , 
r piacerà a me di finir questo traffico, nel 
quale apprendo che col solo capitale della 
filosofia faremo poco guadagno. 

Belmonte , 9 febbraio , i683. 


FINE DEL TOMO IV, 
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lettere familiari 

CONTRO L’ATEISMO. 

PARTE SECONDA. 


LETTERA I. 

La corruttela de’ costumi e le prevenzioni 
dell’intelletto, che rendono gli Atei im- 
persuasibili alle prove dell’ esistenza di 
Dio , gli renderebbono egualmente imper- 
suasibili alla vista de’ miracoli. 

% 

A voi pare strano eh’ in mi eli chiari di 
non voler trattar più colla filosofìa , perchè 
vi pareva ch’ella rimanesse oramai la sola 
mediatrice, colla quale potessimo aver con- 
fidenza voi ed io. In oggi , esclusa da me la 
ragione , da yoi la rivelazione , non ci rest’al- 
tro, dite voi, che’l miracolo; che a questo 
darete foglio bianco, ma che vi protestate 
di volerlo vedere, perchè, quanto a dece- 
duti da altri, yoi non intendete di soddi- 
sfatene. 
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Voi credete con questo tesservi ritrìn- 
cerato assai bene e (Tesservi messo fuori 
d’attacco, n’è vero? Capperi! voi mi fate 
pagar ben caro il mio rifiuto della media- 
zione della filosofia, minacciandomi tacita- 
mente di voler rompere il trattato , a meno 
ch’io non v’ottenga quella del miracolo. Il 
miracolo, dite voi, costui non me lo farà 
vedere; io non voglio nè l’autorità nè la 
tradizione ; chi verrà più a turbarmi la mia 
pace? Orsù vediamo un poco se, chiuse 
tutte le porte alla scienza, alla rivelazione 
e a’ miracoli, pur mi desse il cuore di far 
penetrar qualcheduno all’audienza di questo 
calafatato Assuero. 

Non c’è dunque in oggi altro che’l mi- 
racolo che vi possa far mutar decreto, non 
è cosi? E, fin che questo non viene, yoì 
non avete alcun giusto motivo di mutarlo? 
Ora udite me. Il miracolo non verrà; e voi 
cosi inaccessibile^ eoa! incomunicabile, come 
pretendete esservi reso, non lascerete vo- 
stro malgrado di vedere sé non d’ udir le 
voci di quest’ istesso profondo inesorabile si- 
lenzio di ogni creatura avvezza a render te- 
stimonio alla divinità, le quali vi diranno 
che non vi fidiate di quest’ istesso loro si- 
lenzio , perch’ ei non è silenzio , è una ci- 
fra, non di parole, ma di voce, la quale 
non ha altro corpo di risonanza , che la cavi 
fuora, se non la fede. 
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Nè mi dite che questo ve lo sapevate an- 
che voi, ma che dopo che uno ha creduto 
ei può anche farsi onore di ricusare il mi- 
racolo j perchè ciò è. verissimo che i mira- 
coli sono superflui a chi crede, ma non è 
questo quel ch’io voglio dire. Io voglio dire 
che i miracoli veri miracoli non bastano a 
far credere chi non crede, e che per tanto 
voi non potete pigliar la mancanza di . quel 
miracolo, ch’io non posso farvi vedere, per 
una riprova della mancanza di un agente , 
che lo possa farej poiché quest’agente, qnand’ei 
ci fosse e ch’ei lo facesse per la sola ra- 
gione del farlo e del farvelo vedere, non 
ve lo farebbe credere j.. e questa è quella 
voce che io pretendo mandar a turbar la 
vostra pace con farvela vedere , se non udi- 
re, nell’istesso silenzio del miracolo,, e far- 
vela vedere appoggiata all’autorità e all’e- 
sperienza, e da ultimo, in grazia vostra, al- 
la ragione ancora. 

Per l'autorità, san Paolo scrivendo a’ Ro- 
mani, s’esprime d’u» desiderio intensissimo 
di passare a vederli per comunicar loro qual- 
che parte de’ doni spirituali della grazia s, e 
poi soggiunge: Idest simul consolari per 
eam , quce invicem est , Jidem vestram ai~ 
que meam. Dio buono! san Paolo non a- 
vev’egli veduto? (quand’io dico veduto, voi 
direte dato ad intendere a sé o. agli altri 
di aver veduto 3 ma siasi come si pare, egli 
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era intanto ir. quest’impegno di aver vedu- 
to). Seguito dunque, e dico: San Paolo non 
avev’egli veduto la persona di Cristo gloriosa 
nella sua conversione? Non poteva e non 
dovev’egli aver riscontri indubitabili de’ mi- 
racoli operati dagli altri Apostoli? e, in di- 
fetto di que’ degli altri, non avev’egli tutta 
la serie delle sue visioni, delle £ue rivela- 
zioni ? E pure ei non si fonda su quel che 
ha veduto, ma su quel eh’ ei crede $ e dice 
aver tuttavia desiderio (che in questo caso 
vuol dire anche bisogno) di consolarsi e di 
corroborarsi scambievolmente colla fede de- 
gli altri fedeli, e, non contando per nulla 
la sua esperienza, non crede di farle torto 
a comprenderla sotto ’1 nome generale di 
fede. San Pietro ancor egli, quand’ei si 
mette a scriver le sue Lettere, egli è già 
nell’impegno di sostener la divinità del suo 
Maestro, in conseguenza tutti i. suoi mira- 
coli, e, quello che vai per tutti, la sua tra- 
sfigurazione, rappresenta con tutti i carat- 
teri più essenziali per autorizzare la missio- 
ne e la figliolanza divina del trasfigurato. 
Con tutto ciò, dopo aver egli raccontato 
tutto questo fatto senza trascurare alcuna di 
quelle circostanze , che per ragion di stu- 
pore, di maestà e di grandezza potevano 
maggiormente rialzarne l’estimativa, e dopo 
aver detto esservisi ritrovato presente egli 
medesimo , par eh’ ei non abbia fatto tutto 
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questo grand’ apparato d’ evidenza se non per 
far tanto maggior gala di disprezzarlo in 
concorrenza del testimonio della fede, sog- 
giugnendo immediatamente. Et habemus fir- 
iniorem propheticum sermonem ; nel qual 
senso il gran san Leone: Et ut fldes ex - 
cellentior esset , visioni doctrina successiti 
Finalmente Cristo medesimo nella parabola 
del Ricco, che supplicava di potere andare 
a certificare i suoi fratelli della verità del- 
l’altra vita, vedete che gli fa risponder da 
Abramo: Costoro hanno la legge e i pro- 
feti j se vogiion credere , Ibredaqo a que- 
gli ì e, se non credono a quegli, non cre- 
deranno nè anche a veder risuscitare un 
morto. 

Per l’esperienza poi la prova è facile fa- 
cile: guardate quel che operarono i prodigi 
di Mose nel cuore di Faraone, e i miracoli 
di Gesù Cristo in quel degli Ebrei, e ve* 
drete che i miracoli operano negli animi, 
come le frutta rugiadose ne’ corpi. Se gli 
trovano digiuni e ben disposti, gli muovono 
con somma facilità e piacevolezza j se. ripie? 
ni e intasati, non fanno niente. 

So che mi direte che queste son le solite 
canzoni de’ teologi per impegnare i semplici 
a credere a buon conto, e a non curarsi 
di quell’ unica riprova che potrebbe render 
giustificata la fede, che tale è il miracolo, 
del quale anzi si cerca per questa via di 
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' : ’ LETTERA II. 

Chiedersi temerariamente e, senza la fe- 
de, anche inutilmente i miracoli ; e, ot- 
tenendosi, come gli vorrcbbono gli Atei, 
a lungo andare si riconoscerebbono anzi 
per opere di natura che cV onnipotenza. 

Che cos’ è miracolo ? Suol dirsi che è una 
dispensa nelle leggi della natura; il che s’in- 
tende rispettivamente all’ estimativa di chi 
lo vede, non alla ragione che lo fa, in or- 
dine alla quale, posto ch’ella lo voglia, di- 
vien natura ch’ei segua, come impressa la 
virtù nel proietto, divien natura ch’ei sal- 
ga. Ma , perchè noi non intendiamo quel- 
r occulto inaspettato' rigiro d’ azioni e di pas- 
sioni, dal qual ne risulta quel nuovo lega- 
mento di circostanze, secondo il quale di- 
vien natura quel che prima non lo era, pe- 
rò, quando vediamo o udiamo qualche cosa 
su quest'andare, lo chiamiamo miracolo; e, 
se non l’ apprendiamo per ben contrario e 
ben distruttivo della natura, ne facciam po- 
ca stima, come quelle donnicciuole di Ma- 
drid, che, per una fierezza lor naturale, se 
non veggono toreadori per terra , c andar 
ben bene rabbatuffolati sulle corna del to- 
ro , la festa non vai niente. Il fatto però si 
è che il miracolo non è quel che si vede, 
ma quel che fa essere in un modo e in un 
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tempo fuori del consueto quel che si vede. 
Il moto il più artifizioso d’una macchina 
teatrale non solamente non ha niente di mi- 
rabile in sè stesso, ma costituita la macchi- 
na in que’ bilichi gelosi, egli è facilissimo, 
anzi assolutamente necessario. Mirabile è so- 
lo la disposizione di quei contrappesi, al- 
P andar de’ quali ne segue necessariamente 
quel della macchina. Cosi, che un sasso si 
sollevi da per sè di terra può non esser mi- 
racolo j miracolo sarà ben sempre l’occulta 
inaspettata impressione di quella virtù che 
può sollevarlo. 

Se osserverete , nella Scrittura questa vo- 
ce miracolo è usata di radissime volte, e 
simili operazioni vengon comunemente chia- 
mati segni; il qual direi che fosse il vero 
nome della cosa, qual eli’ è in sè stessa, e 
quel di miracolo, qual ella è nel giudizio 
altrui; segno, cioè indizio, riprova creden- 
ziale che chi la quella tal cosa ha un potere 
straordinario: Di che? di far violenza alla 
natura? no, non è necessario; basta di vol- 
tar la natura a far quel ch’ella non farebbe 
a esser lasciata correre, com’eil’è avviata; 
giusto come quel timoniere, che con un’ap- 
poggiata di fianco a una stanga obbliga l’o- 
ceano il più imbestialito a portargli il va- 
scello tutt’al contrario di dove P avrebbe 
portato, e ciò senza far la minima violenza 
nè al timone nè al vascello nè all’ oceano 
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medesimo , il quale agisce cosi naturalmente 
ora, che innanzi. In questo senso S. Ago- 
stino : Che Iddio si riservò alcune cose da 
fare a tempo e luogo fuor d' ordine, perchè 
quelli che non facevan piò caso delle sue 
maraviglie d'ogni giorno, si risvegliassero 
alla comparsa di cose non maggiori , ma 
nuove. E S. Bernardo: Una forza diffusa 
uniformemente da per tutto, per la quale 
tutte le cose forza, vivifica, efficace , invisi- 
bile, immobile, e nondimeno movente util- 
mente e abbracciale vigorosamente, la quale 
quando si manifesta agli uomini in effetti 
un poco insoliti, gridan subito prodigio, 
miracolo. 

Posti questi fondamenti, e che Iddio ci 
sia, supponiamo ch'egli crei o produca im- 
provvisamente un secondo sole vero sole: 
questo vi sarà un gran miracolo, ma senza 
la vostra fede • a che servirà egli? Chi sa 
che l’ ordine della natura non porti che a 
capo di secoli innumerabili, per un fortuito 
accozzamento di materia atta a produrre un 
globo di luce simile al sole, s'abbia a mo- 
strar questo nuovo corpo celeste? Per non 
parlar adesso delle comete, quante nuove 
stelle si son vedute ai nostri giorni apparire 
e sparire in cielo! E di queste, che se’l 
volgo l’avesse osservate, l’avrebbe stimate 
miracolose, ecci egli mai stato alcun filosofo 
o astronomo , che l’ abbia riconosciute in que- 


Digitized by Google 



24 . . 

sta riga? Oh perchè atro io a stimar mi- 
racoloso anzi un nuovo sole che una nuova 
stella, particolarmente a non esser altro le 
stelle che Soli più lontani? L’istesso direi 
di una seconda luna , perchè , siccome ordì- 
ne di natura porta che ne sieno quattro d’in- 
torno a Giove, senz’ esservi chi mi dica s’elle- 
vi sieno state sempre , o se vi sieno andate * 
multiplicando di tempo in tempo, cosi po- 
trei darmi ad intendere esser ordine di na- 
tura che in quel punto se n’ aggiugnesse 
una di più d’intorno alla nostra terra. 

-Fatemi un piacere: voi non avete mai ve- 
duto risuscitar morti : figuratevi di non aver 
nè anche veduto comete, nè uditone discor- 
rere, e ehe in questo grado vedeste nell’i- 
stesso tempo risuscitare un morto e apparire 
una cometa j credete voi che’l vostro intel- 
letto si piegherebbe a riconoscer o l’uno o 
l’altro di questi effetti per miracoloso? So 
che mi direte senza dubbio quello del risu- 
scitar il morto. Ma, se l’uno e l’altro vi - 
giugne egualmente nuovo, con qual fonda- 
mento stimerete voi di non ingannarvi in 
sentenziare che le forze ordinarie della na- 
tura suppliscano alla. cometa e non al risu- 
scitamento ? A meno di avere una chiara e* 
videnza di come procedano le cose naturali 
per poter appurar con essa quali sien que- 
gli effetti che discordano da questo corso, 
e quelli ehe non discordano , e insieme aver 
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on inventario non solamente di quanto ha 
fatto, ma di quanto può far la natura, io 
credo che ogni cosa cne diciate, sarà sem- 
pre un tirare a indovinare 5 e dico • poi di 
più, che se credeste miracolo il risuscitar 
del morto, secondo i vostri principj crede- 
reste male, poiché, e che tanta gran cosa 
è ella il resuscitare di un morto, che s’ab- 
bia a tenerlo per superiore alle forze di * 
quell'agente, che, senz’essere Iddio, pur, 
secondo la vostra filosofia, ha potuto dal se- 
no della materia muta, sorda o insensata 
suscitar tanti innumerabili viventi ? E qual 
mai strana combinazione degli agenti natu- 
rali potrà accreditare o sia l’esistenza o sia 
l’onnipotenza di Dio a chi da un primo av- 
ventato scagliamento della materia riconosce 
la produzione, l’ordine e la conservazione 
dell’universo? In vano, credetemelo, cerca 
le prove di Dio in que’ miracoli , che si sup- 
pongon fattibili nel mondo da questo Dio, 
g’Ei ci fosse, quegli cui ristesso mondo 
non è nè fattura di Dio, nè miracolo. 

Io non dubito che tanto voi che noi non 
possiamo talvolta ingannarci in credere una 
cosa fuor d'ordine di natura, che in verità 
non lo sia, nel qual caso, udendola raccon- 
tare, noi a torto la crederemmo miracolo- 
sa, voi a torto la neghereste possibile. E 
però vero che , se arriveremo a vederla , lad- 
dove noi seguiteremo a crederla prodigiosa, 
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voi l’avrete subito per naturale; è vero che, 
s’clla s’abbatte quella volta a esser t tale, 
r accetterete meglio voi di noi; ma egli è 
anche vero che, se un’altra volta ella fosse 
soprannaturale, voi, posto che la vedeste, 
la vorreste anche creder naturale in ogni 
modo , perchè , fermatosi da voi per una 
proposizione d’eterna verità che non yì sia 
potenza superiore a quella tanto esaltata po- 
tenza della natura, come una cosa è, ha 
appresso di voi a esser subito non solamente 
naturale, (poiché, com’ho detto, nel punto 
che i miracoli si fanno, è verisimile che si 
facciano naturalissimamente miracoli ancora) 
ma ha anche a esser neir ordine corrente 
della natura. 

Perchè io osservo che tra di voi altri tutto 
quello di che non si va capace com’e’poss’ es- 
sere, non si crede. Come s’arriva a veder 
dì’ egli è , non è più. nulla : e dieci e centp 
e mille di questi esempi di cose rigettate 
per impossibili sinché -non s’ erano vedute, 
e poi riconosciute possibili dal vedersi ch’el- 
le sono, non servono a ottenere il passa- 
porto per una che, non intendendosi com’el- 
la poss’ essere, non si vegga ch’ella sia, o 
almeno per far sospendere l’ anatliema, che 
subito si pronunzia contro di essa, esclu- 
dendola dalla comunione de’ possibili non 
che de’ probabili ; così da principio voi fate 
la natura poverissima di forze , e poi, a mi** 
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negaste per possibili, a una alla volta at- 
tribuendogliele tutte la fate onnipotente. Quod 
solet videre , credit ; quod non solet , non 
credit , dice di questa maniera di fare Santo 
Agostino. 

Se voi foste venuto in questo mondo 
dalle nuvole, e abbattutovi a cadere sur una 
scuola di maneggio aveste veduto operare 
un ginetto fatto col pennello , e far tutto 
quel che può fare un cavallo, d’opera di 
terra e d’opera d’aria , a supporvi digiuno 
della vista d’altri animali avreste facilmente 
fermata la massima che, a voler cavar moti 
da animali, bisognasse ch’e’fosser fatti a 
quel modo 5 né vero? Oh immaginatevi 
che tutto a un tratto quel ginetto si fosse ^ 
convertito in un serpe immobile , f~cK 
vi avesse detto che quel serpe fosse capace 
di moti bizzarrissimi più veloci e più snelli 
incomparabilmente di quei del ginetto, che 
n' arereste voi pensato? Che naturalmente 
fosse impossibile. E pur di lì a un poco 
vi sareste ridetto , e il simile , quando il 
serpe si fosse convertito in un delfino e il 
terreno sottopostogli in acqua , e poi da 
ultimo il delfino in un’ acquila , e avesse 
cominciato a volare. 

So che mi risponderete che non sola- 
mente tutte le cose , che passano per natu- 
rali , ma quelle eziandio 7 che ora non ci 
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paio a tali, perchè non l’ abbiamo vedute, 
e che, se le vedessimo, ci converrebbe ri- 
conoscerle per tali , c’ è sempre modo di 
farle seguire in tali circostanze , che non 
passino più per naturali , verbigrazia se si 
vedessero arginar Tacque del mare, fer- 
marsi il sole , alzarsi da giacere un parali- 
tico , un morto uscir della sepoltura , può 
esser che si trovasse la via d’attribuir tutti 
questi effetti alla natura , ma ogni volta 
che si vedessero seguire per mezzi insoliti 
e totalmente disparati da quegli co’ quali si 
fossero veduti seguire altre volte , qual sa- 
rebbe il tocco di una verga , o il comando 
della voce d’un uomo, allora bisognerebbe 
stimarli miracoli per rabbia , e che questi 
son di que’ miracoli , che voi domandate, e 
che , uno -che ne vedeste , credereste. 

Adagio adagio. Ditemi per vita vostra: 
a voler che una di queste cose ( pigliamo 
il fermar del sole ) passi per miracolo che 
cosa ci vuol egli? Ci vuol che il sole per 
suo ordinario si creda stare in un continuo 
moto , onde non si possa dire che colui , 
che gli fa far alto, abbia potuto appostarlo 
al tempo della sua periodica fermata , e al- 
lora comandatogli di far quello che nè più 
nè meno egli avrebbe fatto di sua cortesia* 
Ora voi dite che vorreste vedere questo 
miracolo, e io vi dico che è ben di dovere : 
ma, perchè qui non si tratta di aver *- 
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soddisfar voi solo , ma di trovare un modo 
adattato a persuader tutto il genere umano 
dell’esistenza e della sovranità di Dio, ve- 
diamo un poco quel che seguirebbe di que- 
sta fermata xli sole a vostra requisizione in 
ordine a questo fine cosi universale. 

Veduto che voi avrete fermare il sole , 
m’ entrate voi mallevadore che un altro , 
che potesse venire del vostro umore di qui 
a due mil’ anni , trovandolo scritto , come 
voi troyate scritto quel di Giosuè , ci farà 
il servizio di crederlo? Orsù dunque io 
in’ impegnerò a promettervi per a quel 
tempo di farlo veder fermar una volta a 
costui 'ancora, e di fargliene lasoiar memo- 
ria. Ma quel che avrete veduto voi adesso 
e che avrà veduto quell’ altro fra due mile 
anni, servirà egli a farlo credere a un terzo 
in capo a due altri mille anni? Signor noj 
dunque , a voler che un tal miracolo serva 
di riprova a tutti d’ una potenza superiore 
a quella della natura, converrà farlo vedere 
a tutti , e che , se non una volta l’ anno , 
si replichi almeno per ogni generazione , 
perchè cosi a poco a poco moltiplicandone 
le testimonianze, e potendosi trovar sempre 
vivo qualcheduno . che l’abbia veduto, se ne 
corrobori la fede in quegli ai quali non 
toccasse a vederlo. Ma , se questo fosse , 
non v’ accorgete voi che in capo a due o 
trecent’anni ognuno si riderebbe di questo 
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miracoli al pari di quel che voi ed io ci 
rideremmo di quell’ astronomo , che ci vo- 
lesse dare ad intendere ch’egli quest’ altro 
anno ci farà eclissare il sole il di la di 
luglio, a- voi alla tal ora, e a me alla tale? 
Oh signor no , perchè sempre resterebbe 
la memoria che il sole durò per tempo 
immemorabile a non fermarsi; E che fa 
questo? Insin a’ tempi che ’i Galileo non 
osservò le nuove stelle negli asterismi di 
Cefeo e di Cassiopea , v’ er’ egli memoria 
che fossero apparse nuove stelle in cielo? 
Certo noj e pure, come vi dissi, niuno ha 
stimato le apparizioni di tali stelle per mi- 
racolose j perchè , dato ancora che ’l non 
essersene mai vedute per l’ innanzi non de- 
rivasse, com’ è verisimile, dal non esservisi 
badato, ma dal non esser mai succeduto un 
tal caso in natura , ciò non induce alcuna 
impossibilità eh’ essa natura non si possa 
essere abilitata, a capo di tanto tempo, a 
far di quelle cose eh’ ella non si trovò abile 
a far da principio ; e voi sapete essersi ta- 
luno riso della semplicità d’ Aristotile in 
aver nel principio delle sue Quistioni Mec- 
caniche attribuito a miracolo quelle cose , 
le cagioni delle quali sono occulte. Se voi 
foste nato in un paese , come v’ ho detto 
tant’ altre volte, dove non si sapesse della 
calamita, forse vi sareste contentato di ri- 
conoscer per miracolo il vedere un metallo 


Digitized by Google 



5 x 

correr dietro una pietra o fuggir da essa , 
e toccati due ferri da essa far subito tra 
di loro l’ istesso giuoco. Perchè voi sapete 
che questo succede in natura, chiamate le 
reciproche azioni tra '1 ferro e la calamita 
pure naturali. Ad uno ( vi direbbe il Gali- 
leo) nato e nutrito in una selva immensa 
tra fiere e uccelli, e che, nè per vista, nè 
per sentita dire, avegse cognizione veruna 
dell’elemento dell' acqua, non gli potrebbe 
mai cader nell’immaginazione esser in natura 
un altro mondo, diverso dalla terra, pieno 
d' animali, i quali,' senza gambe e senz’ale, 
camminano velocissimamente , nè solamente 
sulla superficie, come le fiere sopra la terra, 
ma per entro tutta la profondità, nè sola- 
mente camminano, ma, dovunque piace loro, 
immobilmente si fermano; cosa , che non pos- 
sono fare gli uccelli per l’aria; e che quivi 
di più abitano ancora uomini e vi fabbricano 
palazzi e città , e hanno tanta comodità nel 
viaggiare, che* senza niuna fatica vanno con 
tutta la famiglia e colla casa e colle città in- 
tere dormendo in lontanissimi paesi. Siccome 
un tale, benché di perspicacissima immagi- 
nativa , non si potrebbe mai figurare i pesci, 
l’oceano, le navi, le flotte, l’armata; cosi, 
obbligato a crederlo per fede, non potrebbe 
domandare altro miracolo che vedere il mare, 
c vedendolo, si quieterebbe. Or vedrebb’egli 
altro che quello che Ypi stimate cosa natu- 
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ratissima ? Qual ragione, perchè sia miracolo 
a quello, e non a voi? non altra che l’aver 
voi veduto r acqua da bambino , e quello so- 
lamente allora. Andate adesso discorrendo 
nell’ istesso modo di far vedere un cieco. Chi 
vide Cristo signor nostro illuminar un cieco 
con un poco di polvere impastata collo sputo 
l’ebbe per miracolo. Voi se lo vedeste fare 
a me, l’avreste per miracolo; se un altro, 
per miracolo ; ma , come la cosa cominciasse 
punto punto a spesseggiare, lascerebbe d’ es- 
ser miracolo, e a passar per proprietà di 
alcune salive temperate a questa perfezione 
di rendere il lume a’ ciechi, come si dice 
esservi alcuni semplici temperati a uso di 
rischiarar la vista, e che, presi dagl' infermi 
in alcune congiunture, la rischiarano; che 
poi lo facessero alcune salive si, e alcune 
no , questo non arrecherebbe maggior me- 
raviglia , che ’l veder come T ambra gialla , 
le gioie trasparenti, e generalmcute tutte le 
sustanze elettriche , strofinate alle carni di 
alcuni uomini, tirano tutti i corpicelli leg- 
gieri , e strofinate ad alcuni altri non lo fan- 
no. Yi ricordate voi di quel che mi diceste 
nella gran sala di Witheall la mattina che ’l 
re toccava le scrofole? Che, quando si ve- 
desse che tutti i toccati guarissero, non se 
n’inferirebbe miracolo in ogni modo, perché 
potrebbe supporsi proprietà delle carni degli 
Stuardi e de’ Borboni, e non virtù dell’un- 
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aione di re. L’istesso vi dirò del risuscitare 
i morti e di ogni altra qualsisia più stupenda 
operazione che possa immaginarsi contro 
l’ordine consueto della natura; siate pur 
certo che a misura ch’ella sbandasse addo- 
mesticando, ci si renderebbe non solamente 
naturale, ma vile e inconsiderabile al pari 
d’ogni più trito fenomeno dell’aria. Eccovi 
dunque , come ogni miracolo senza la rarità , 
e in conseguenza senza la fede, quand’anche 
ei fosse tale, cesserebbe d’-operar come ta- 
le , perchè non si crederebbe tale , nè vi sa- 
rebbe modo di forzar a crederlo tale, poi- 
ché non vi è cosa tanto grande e stupenda, 
che non possa supporsene una maggiore. 

Concludiamo che, dato che i miracoli fos- 
sero buoni a persuadere il particolare, a per- 
vader l’universale non valerebbono molto, 
a meno che Pietro, per esempio, graziato 
di veder un miracolo , non venisse mai a 
risapere che Paolo, Giovanni e Matteo aves- 
sero avuta l'istessa grazia, essendo i miracoli 
come il vino emetico; di rado e a tempo; 
altrimenti o mette in tèrra il paziente o la 
natura vi s’assuefa, e non lo stima più di 
qualunque ordinario alimento. B» nè meno 
occorre dire basterebbe darne una presa per 
uno e non più, perchè questo sarebbe un 
certo rimedio simpatico, chela dose d’ogni 
particolare opererebbe nell' universale. Nè 
servirebbe il ripiego di variar la preparazione 
t. V. 3 
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e si a quello far veder illuminar il cieco, a 
quell’ altro risuscitar il morto, a quell’ altro 
fermare il sole, perchè il principale ingre- 
diente di questa medicina, che in qualunque 
preparazione avrebbe a esser la mostra d’ una 
potenza assoluta e fuor d’ordine, o datela 
in polvere o in boccone o in bevanda, colla 
frequenza dell’uso perderebbe ogni forza, e 
in capo a poco tempo non si sarebbe acqui-,, 
stat’ altro che l’aver ricresciuto negli uomini 
il concetto della potenza ordinaria della na- 
tura; onde, ridotti a effetti naturali quelli 
che in oggi si stimerebbe!* miracoli , se Iddio 
volesse esser creduto, allora gli converrebbe 
por mano a una sorta di miracoli , che adesso 
nè pur ci sovviene di domandare, e dopo 
quella a un’altra, e poi a un’ altra, e così, 
per un mo’di dire, impoverir la sua onni- 
potenza senza speranza di poter mai arrivare 
a rivelarsi agli uomini e sì contentarsi di 
non far altro in tutta l’eternità che render 
sempre più ammirabile la natura e sempre 
più considerabile sè medesimo. / 

Che voi poi diciate venga il miracolo , e, 
che che sìa degli alni , di me vi prometto 
che la /scìe mi verrà , questo è un discor-, 
rerla benissimo secondo le vostre convenien- 
ze, ma non secondo quelle di Dio, s’egli vi 
fosse , nel qual caso i miracoli toccherebbero 
a fare a lui; , e, parendomi che dobbiate 
andar d’accordo che a pretender di soste- 
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neri! in qualità di miracoli bisognerebbe star 
tanto tempo senza replicar il medesimo, che 
non si potesse cominciare a dubitare eh' ei 
fosse in effetto raro 31 , ma finalmente puro 
naturale, mi par che dobbiate convenir an- 
cora che sarebbe altresì necessario die tutte 
quelle generazioni, alle quali non toccasse a 
vederlo, si contentassero di creder quello 
che vi fosse toccato in sorte di veder a voiy 
e , se a voi parrebbe giusto , veduto che ave- 
ste voi T obbliga re gli altri a credere il ve- 
duto da voi, può e dee parer giusto a qual- 
chedun altro l’obbligar voi a creder il veduto 
da Giosuè e da chi era seco nella giornata 
contra gli Amorrei. E, quando fosse altri- 
menti , il non farvi Iddio vedere il miracolo,, 
non arguisce chVi non vi sia, potendosi da- 
re il caso ch*ei vi sia, e che per vostra 
disgrazia ei non sia dell’ umore di Aman , 
che non gli paja d’ esser nulla senza le ado- 
razioni di questo piccolo Mardocheo. E poi 
che vuol dire fatemi veder un miracolo , e, 
che che sia degli altri , di me vi prometto 
che la fede mi verrà. La fede non vi verrà, 
e, se ve la farete venire dopo il miracolo, 
ella non sarà fede , sarà debolezza*, e questa 
sarà così abile a venirvi per un falso mira- 
colo, come per un vero; che non avendo- 
voi alcun fedel paragone da far il saggio di 
quel eh' è forza di natura, e quel eh’ è opera 
d'onnipotenza, vi verrà benissimo fatto lo 
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certo eh’ egli credette Dioj e, perchè la sua 
credenza non era odiosa, se ne lasciò in- 
tendere più sveltamente. Ma, se Platone 
fosse vissuto in un paese, dove fosse stalo 
e odioso e sacrilego il credere alcun Dio , 
8* egli avesse avuto la viltà d’Epicuro, forse 
avrebbe anch’egli affettato di non lo credere. 
Ma se , portato dalla propria , o intrepidezza 
o vanità , a predicar nondimeno questo suo 
Dio, gliene fosse intravvenuto male, avrebbe, 
non è dubbio, potuto morir Platone, ma 
martire della propria opinione, non della ve- 
rità, tutto che la sua opinione fosse stata 
di un Dio vero. L* istesso dico degli Ebrei. 
Dunque, direte voi, Sidrac, Misac e Abde- 
nago ancora vollero esser martiri della pro- 
pria opinione. JVego la conseguenza , perchè 
Sidrac, Misac e Abdenago s'esposero al mar- 
tirio m un tempo, che non solamente non 
erano consumate tutte le Scritture, che re- 
starono consumate colla morte di Cristo, 
ma che, malgrado la cattività del popolo 
ebreo , pur restavano segni visibilissimi del- 
la legittimità della sinagoga, de'quali l’istessa 
loro schiavitudine non era forse il minore j 
e cosi la confessione resa a Dio da que’tre 
fanciulli, come fatta dependentemente dalla 
fede, era soprannaturale, ma dopo che., e- 
vacuata colla venuta e colla morte, di Cristo 
la legge mosaica , cessarono tutti i segni 
t. V. 4 
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visibili, die per l’innanzi l’avevano cosi mi- 
rabilmente autorizzata , quella ebe prima 
negli Ebrei era fede, cominciò a divenire 
credenza o piuttosto credulità e opinione, 
come non più dependente dall’ autorità della 
rivelazione , ma puramente da quella naturai 
capacità dell’ intelletto umano a poter cono- 
scere Dio, insin qui potendo arrivare il lu- 
me della ragione. Ma a conoscere un Dio 
uomo, e un uomo Dio, a questo non y’ è 
ragione ebe tenga , e però vuol esser fede, 
e fede non altrimenti che infusa , e tutta 
soprannaturale, come di cosa non atta na- 
turalmente a cadere nell’intelletto umano; 
quindi potendo tutti gli altri, che muoiono 
per apparenza di religione, morir per prin- 
cipio puro naturale, solamente il cristiana, 
chp muore per la sua religione, muore (s’egli 
è lecito parlar così) soprannaturalmente, 

P erchè il suo morire è frutto, che fa sub 
innesto dell’abito soprannaturale, non sul 
sabatico della ragione.' * 

Ma non è né men- questo il miracolo che 
io v’ho invitato a considerare; e ben cono- 
sco esser questa una vivanda, che ancora 
non potete digerire, come uno di quelli, 
»■ tjuibus opus est lacte y non solido cibo. Ba- 
sta che non mi venghiate collo sproposito 
che ci sono stati degli altri uomini, che si 
son fatti figliuoli di Dio, perchè, come dice 
jl proverbio. Dal detto al fatto v ? è un gran 
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tratto , c, non che al fatto > alla fede mede- 
sima del fatto. Perchè quei principi, che sì 
fecero tali, o sia tra’ Greci o tra’ Romani,, 
la prima cosa non si fecero figliuoli di quel 
Dio, del quale si fece figliuolo Gesù Cri- 
sto, perchè quello non lo conobbe. In se- 
condo luogo, questa lor figliolanza divina 
non gli escluse dell’ esser uomini per loro, 
e conseguentemente diversi non solamente 
dalla persona, ma dalla natura eziandio del 
padre. Terzo , perchè essi lo dicessero, non 
per questo lo furono creduti. Quarto, dato 
che qualche pezzo di stordito lo credesse, 
quegli concepì un uomo per loro padre, il 
quale essi chiamavano Dioj e insili a di que- 
sta razza di figliolanze divine vo d' accordo 
che la fede posa’ esserne non solamente u- 
roana, ma brutale ancora. 

Or tornando al proposito del miracolo, 
che io vi voleva far osservare, dico come 
ogni volta che voi vogliate mandar del pari 
i martiri della chiesa con quelli dell’ idola- 
tria o della sinagoga, riducendo la costanza 
così degli uni come degli altri a forza di 
una preoccupazione invincibile di speranza, 
di premiò e di timor di gastigo, bisogna 
anche supporre in tutti una capacità eguale > 
di questa preoccupazione, e poi di più un 
ugual contegno nell’atto di sostenere il mar- 
tirio. Vi domando in primo luogo: In qual 
. altra religione trovale voi un numero- cosi 
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Tasto di gente stata capace di questa preoc- 
cupazione? secondo, che questa preoccupa- 
zione si sia dilatata in tanta diversità di pro- 
fessioni, d’ingegni, di natali, di fortune? 
terzo , che quelli che ne sono stati capaci , 
tanti per puro zelo di trasfonderla in altri 
si sieno esposti a tanti pericoli? quarto, 
che, potendosi contentare i primi di tener 
questa preoccupazione occulta in lor mede- 
simi, senza perciò mancare ai dettami di 
essa , V abbiano volontariamente dichiarata ai 
tiranni per un’ansiosa ingordigia d’accele- 
rarsi la morte? quinto, come una preoccu- 
pazione di cosa tanto repugnante a "tutti i 
dettami della ragione umana, e tanto in- 
compatibile alFintelletto il più rischiarato 
dalla speculazione e dall’esperienza, abbia 
allignato cosi facilmente e negli uomini e 
nelle donne, e nelle donzelle più tenere e 
ne' bambini appena slattati, per modo ch’ei 
possano aver prima, per cosi dire, aperti 
gli occhi alla morte che alla ragione? E fi- 
nalmente dove trovate voi altrove che tra’ cri- 
stiani che la gente sia morta cantando, e- 
• abitando, benedicendo? che le vergini di 
tredici anni si sieno da per sé stesse lan- 
ciate nelle fiamme e i fanciulli di cinque 
abbiano raccolto appiè del rogo , dove arde- 
vano le madri, le braci accese e messesele 
in testa , come altri farebbe di gelsomini e 
di rose? Yi par egli che sieno cose queste 
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da compararsi co! fatto di Scevola, colle 
carnificine degl’idolatri , e colle fiamme, do- 
ve vanno a morire torvi e dispettosi gli E. 
brei nelle piazze di Madrid e di Lisbona? 

Vi par egli che a questo basti la preoccu- 
’ pazione? o che, bastando per avventura ne- 
gli, uomini, basti nelle donne, nelle donzel- 
le, ne’ bambini? Ah, Conte, ben dico io, 
che è grande svantaggio per me il non a- 
vervi potuto pigliar in parola: che, se pri- 
ma che s’empiesse di queste morti il mon- 
do e di queste memorie l’istoria, io avessi 
potuto proporvi questa religione, e doman- 
darvi che mi chiedeste un segno della sua 
verità, son certo che m’avreste domandato 
ogn’altro segno che questo, non perchè vi 
fosse parso di domandarmi poco, ma trop- 
po, e dieci volte più del bisogno. Ma voi * 
siete come quegli che , avendo la grazia pri- 
ma di domandarla , la considerano come de- 
bita, e non valutando per nulla quel che 
banno ottenuto, pensano a quello che hanno 
a domandare. Orsù grazie a Dio, che mi fa 
così ricco che io mi trovo da darvi prima 
phe mi domandiate. Che dite? non è mira- 
colo il martirio de’ Cristiani, perchè è forza 
di preoccupazione; n’ è vero? Ora bene; 
siasi , come dite. Ma, se sola forza di preoc- 
cupazione toglie Tesser miracolo al martirio 
de’ Cristiani , dialo .almeno la mancanza chi 
questa preoccupazione, anzi V ostacolo d* una 
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contraria preoccupazione al martirio di que- 
gli infedeli, i quali niun’ altra cosa ridusse 
a battezzarsi nel proprio sangue che il ve- 
dere morire i Cristiani. Che l’ambizione, 
che l’interesse, che l’onore, l’adulazione, 
T amicizia, l’amore facciano esporre gli uo- 
mini a manifesto pericolo della vita è ma- 
raviglia. Che la preoccupazione invincibile 
di un premio eterno gli faccia non isfuggir 
la morte certa, giacché non lo volete per 
miracolo, mettiamolo per istupore. Ma che 
la povertà , il disprezzo , l’ esilio , le carceri , 
le fiamme, la morte, l’ infamia facciano cor- 
rere uomini preoccupati d’ogni altra spezie, 
d'ogni altro diletto, d’ogni altro desiderio, 
d’ogni altra credenza , a diventar di giudici 
rei, di carnefici pazienti, di spettatori spet- 
tacolo, e spettacolo di miseria e di morte, 
questo che cosa lo chiamerete voi? Se non 
lo chiamate miracolo, o il miracolo per voi 
non c’è, o, essendoci, e avendolo voi da- 
vanti agli occhi, non lo vedete. 

Per altro. Conte mio, questi sono i mi- 
racoli, che ha fatto Iddio nel mondo per 
rendersi manifesto; miracoli, che in sem- 
bianza di delirj dell’umana natura trovino 
più facilmente fede anche appresso di que- 
gli che non gli videro, che non la trove- 
rebbono in qualità d’operazioni più straor- 
dinarie della divina onnipotenza; miracoli in 
somma, che non servano a poche persone 
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particolari ,• quali gli vorreste voi , ina a tut- 
ti, e che, servendo a tutti, la frequenza 
dell’ uso noa fossa mai rendergli sospetti di 
dependenze della natura, mercè che la na- 
tura, all’ udir di si fatte cose, sedendo vi- 
sibilmente dentro di noi nella solita residenza 
delle proprie passioni, de’ propri piaceri, 
delle proprie concupiscenze, lavandosi pub- 
blicamente le mani di questo giudizio, e- 
sclama altamente a’ nostri cuori esser ella 
innocente del sangue di questi giusti, e che 
per sua sentenza non sarebbono mai stati 
sì male avvisati da andar a spargerlo per 
questi versi. 

E .osservale come infin tanto che Iddio 
si contentò d’ esser riconosciuto e adoralo 
nella propria divinità, conoscendo egli di 
tìon chiedere agli uomini cosa, alla quale 
non potessero in parte venir aiutati dal lu- 
me della ragion naturale , andò nutrendo 
3a lor lede con miracoli, che fossero ester- 
ni (dirò così) alla natura dell’uomo; figu- 
ratevi gli splendori, co’quali volle accreditar 
l’autorità del suo primo legislatore, i pro- 
digi da quello operati, tanti favori fatti al 
suo popolo, tante non isperate vittorie, tante 
conquiste, tant’ imperio; cose tutte, nelle 
quali ancor che’l più delle volte giocasse 
l’onnipotenza, in molte però di esse da un 
troppo critico osservatore si sarebbe' per 
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avventura potuto dubitare non ci avesse qual- 
che po’ di mano anche la natura. 

Ma dopo, che colla mediazi«ne del Verbo* 
seguita la grande adozione della natura urna» 
na al consorzio della divinità, volle Iddio 
esser riconosciuto nell’uomo, vedete bene 
che, secondo che P intelletto creato non aveva 
pili ali per P altezza del nuovo mistero, giu- 
dicò il medesimo Dio di dover ritrarre il de- 
posito delle antiche più sensibili testimonianze 
della propria essenza da ogni altra creatura, 
da ogni altro avvenimento, in somma da 
ogni altro miracolo , e tutte adunarle nel 
cuore di quell’uomo medesimo, che aveva a 
riconoscerlo sotto la nuova assunta qualità di 
uomo. Ecce dies veniunl ( Geremia ) et con- 
vertimi conversionem populi mei Israel , 
non secundum pactum , quod pepigi curri 
patribus ve s tris ; sed hoc erit pactum , quod 
Jeriam : dabo legem meam in visceribus eo- 
rum , et in corde eorum scribam e am , et 
homines a Deo erudientur. E ciò fec’ egli, 
non rischiarando il lume dell’intelletto del- 
l’uomo, perchè la superbia dell’intelletto del- 
l’uomo nel trovarsi facile, e senza verun 
contrasto del proprio raziocinio la nuova fe- 
de , non avesse a dire , Manus nostra exceU 
sa fecit hcec , ma semplicemente confortando 
colle influenze della nuova mirabile alleanza 
quest* istes8o intelletto, a poter resistere allo 
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contrarie rimostranze del suo raziocinio , per* 
che assai più cbe dalla vittoria di aè mede* 
sinao, dallo stento del conseguirla avesse a 
esser astretto a confessare a Domino factum 
est istud f et est mirabile in oculis nostri s. 

E però , riepilogando in brevi parole tatto 
quel cbe ho detto in «pesta lettera e nell’ al- 
tre due , tutti gli altri miracoli in agguaglio 
di questi non son nulla, perchè o non c’è 
modo di ridurli a principio naturale, e non 
servono se non a que’ pochi che gli veggo* 
noj e fargli veder a tutti, già com’ho det- 
to, non si può, perchè perdono il caratteri 
di miracolo, che consiste nella rarità} o c’è 
modo di stiracchiarli ad effetti naturali, e, 
tutto che sieno miracoli, non si credono} si 
credono operazioni rare, strane, mirabili, sì, 
ma finalmente della natura. Come , dunque , 
non si voglia far capitale di questi, eh’ io 
V ho pregato a considerare , e di qualchedun 
altro di simil natura , il pretender senza la 
prevenzione della fede di svelare all* univer- 
sale questo Dio nascosto, a forza di que’ mi* 
racoli, che vorreste voi, è vanità. E guar- 
date quel ch’io vi dico: tanto è impossibile 
che un uomo senza la fede sia per attribuire 
a Dio qualche effetto, il quale non apparisca 
così subito riducibile a principio puro natu- 
rale, che più facilmente s'indurrà ad attri- 
buirlo a forza d’ incantesimi , avendo io spes- 
se volte osservato che molti di costoro , par- 
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ticolarmente di quegli ne' quali la dose della 
ignoranza vada del pari con quella deli’ im- 
pietà , prima di credere Dio s’ accomoderanno 
a credere il diavolo, nel che non s’accorgono 
i miserabili che non credono altrimenti il 
.diavolo, ma che, convinti dalla necessità di 
riconoscere qualche cosa di superiore a quella 
da loro tarilo lodata ed esaltata potenza del- 
la natura , che in sustanza non è altro che 
Iddio,. anzi che chiamarla Iddio ( tanto è loro 
odioso questo nome ) la chiaman diavolo, e 
cosi diavolo in lor linguaggio suona ristesso 
che Dio. Io ne conobbi uno al campo impe- 
riale presso Bona il novembre del 73 , il 
quale , facendo l’ateo a tutta passata, non 
si vergognò di dar orecchie a un certo arfa- 
satto del paese di Branswich, che preten- 
deva di ritrovar tesori per via d’ampolla. E 
pur è vero che, bastando a costui le ciarle 
d’ un ciurmadore per indursi a far esperienza 
di trovare il diavolo , avrebbe dato delle mani 
in sul viso a chi l’avesse pregato a lasciarsi 
indurre dalle ragioni di tutti i padri e della 
teologia a far esperienza di trovare Dio. 
Belmonte , 11 Maggio f i 683 . 
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LETTERA IV. 


Segue V istesso argomento. 

Io vi dissi sulla fine dell’ ultima mia che, 
mentre non si voglia far capitale di que’ mi- 
racoli, de’ quali allora m’era nata occasion 
di discorrervi, e d' alcuni altri sull’ istesso 
andare, il pretendere di svelare Dio all’u- 
niversale a forza di quegli che vorreste voi, 
era vanità. Perchè non crediate ch’io m’a- 
vanzassi a mostrar d’ averne degli altri sen- 
e’ avergli in effetto, ve ne accennerò adesso 
qualcheduno di quegli de’quali allora intesi 
.di dire. 

Io ho talvolta considerato, nel legger l’I- 
storia della Conquista del Però, scritta da - 
Garzilasso della Vega, che per creder che 
gli Spagnuoli abbiano conquistato quel gran- 
dissimo e potentissimo imperio, e imperio 
che , cominciato a crescer colla guerra , si 
mantenne e si dilatò in quell’immensità di 
confini, alla quale non giunse alcun’ altra 
delle monarchie conosciute dall’istoria, ba- 
sta, non è dubbio che gli Spagnuoli lo pos- 
seggano ancora in oggi. Ma per creder che 
gli Spagnuoli lo conquistassero nel modo 
eh’ e’ lo conquistarono, a questo non serve il 
.vederneli padroni, ma ci vuole il confronto 
di tanti, che, avendone scritto, tutti lo rac- 
contano nell’ istesso modo, v se pur non volcs- 



. 60 •. 

simo dire (e non l’avrei potuto per Spro- 
posito) che, quando ne mancassero tutte le 
memorie, il solo racconto, che ne fa il pre- 
mentovato istorico, se v’è fede d’uomo, 
che sola basti a render credibili cose di tanto 
superiori all’ esperienza , che s’ ha delle forze 
e dell’industria umana, questa fede potrebbe 
pretenderla Garzilasso , nel quale è mio pa- 
rere che il credito, che per altro grandissimo 
gli arroge Tesser egli nato e allevato in quel 
paese sino all’età di vent’anni , . di madre 
non solamente peruana , ma della stirpe di 
quegl’ istessi principi, che vi regnarono, vada 
considerato per circostanza frivola e di niun 
momento in agguaglio di quella somma au- 
torità, che può e dee conciliare ad ogni suo 
detto il candore e la spassionatezza , cbe 
traluce nel suo scrivere. Con tutto ciò , io 
considerava che, se venendo a mancar col 
tempo tatti gli altri libri, che ne trattano, 
e a mancare all’istesso Garzilasso quel gran- 
d’ appoggio, che finalmente dà alle sue me- 
morie il veder gli Spagnuoli nell’ attuai pos- 
sesso del Perù, la cosa si riducesse fra quat- 
tro o sei miTanni a esserci un libro, nel 
qual si raccontasse come tredici miserabili 
venturieri, venuti da un paese disgiunto per 
tratti immensi di terra e di oceano, si re- 
sero padroni d’un imperio il maggiore, il 
più florido, il più ricco, il più civile, il me- 
glio regolato, e, quel che più importa, no» 
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-solamente potentissimo d'armi, ma grande- 
mente agguerrito e ottimamente disciplinato, 
può esser che questo libro trovasse fede, 
ma dico che sarebbe gran cortesia di chi si 
contentasse prestargliela. Se questo è vero, 
come credo che direte anche Voi di sì , piac- 
ciavi adesso il considerare come quella fede, 
che ora voi gli prestate, non bisogna più 
chiamar di averla alla ragione, ma all’espe- 
rienza , perchè o la ragione ci sarebbe anche 
tra semii’ anni, o non c'è nè anche adesso. 
Se, dunque, l'esperienza esige da voi in og- 
gi una fede, che tra semii’ anni non avrebbe 
dritto d’esiger la ragione, è cosa ingiusta il 
negar la fede a tante maravigliose vittorie, 
che la scrittura mette per conseguite dal po- 
polo Ebreo , per questo solo che vi manca 
l’esperienza: l’esempio di quelle degli Spa- 
gnuoli sopra Tarmate degTlnchi facendovi 
vedere che vittorie per avventura non meno 
maravigliose di quelle degli Ebrei (tutto che 
in apparenza superiori a quel che le rende- 
rebbe credibili la sola ragione) non lasciano- 
d'essere state verissime. 

Io già v'odo dirmi d’accordo che molte 
delle vittorie degli Ebrei possan essere state 
vere quanto quelle degli Spagnuoli bel Pe- 
rù, o, se volete ancora, quanto quelle di 
Leonida al passo di Termopile j ma quel che 
vi si nega è il miracolo, al qual si pretende 
di ridurre alcune di quelle degli Ebrei) an- 
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zi, ritorcendosi l'argomento contro, dico che 
l’aver potuto naturalmente pochi SpagnuoK 
soggiogar centinaia di migliaia d’ Indiani 
esclude il miracolo da qualche cosa di un 
poco più di straordinario, che si possan aver 
fatto su quest’andare gli Ebrei. 

Oh bene oh bene: voi avete argomentato 
come un piccolo Aristotile : ma vediamo se 
mi desse il core di rispondervi. Qui noi ab- 
biamo due classi di vittorie, che avuto in 
considerazione tutto quello che ci si ha ad 
avere in questo genere, pare in ogni modo 
che escano dall’ ordine naturale, quelle degli 
Ebrei sopra gl’idolatri dell’oriente e quelle 
degli Spagnuoli sopra gl’idolatri dell’occi- 
dente. Ma in quelle degli Ebrei abbiamo una 
cosa di più , che è la fede del miracolo , che 
non abbiamo in quelle degli Spagnuoli o al- 
meno cosi fondata. Facciamo adesso una co- 
sa : o ritiriamo le vittorie degli Spagnuoli 
all’antichità di quelle degli Ebrei, o traspor- 
tiamoci noi tremU’anni più avanti per modo, 
die, ridotto Garzilasso della Yega a esser 
Funico scrittore rimasto di queste guerre, 
e insieme mancata ogni memoria di Spagnuoli 
nel Perù, la cosa si riduca i? que’ termini, 
che ho detto dianzi , che sia puro arbitrio di 
cortesia il creder a Garzilasso della Yega. 
In questo caso qual vantaggio, per vita del 
Conte , avrebbe appresso di voi Garzilasso 
della Yega per meritar maggior fede di Me- 
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“ sè o degli altri scrittori dell’ Istoria : Sacra? 
Già dell’ arbitrio non se ne può discorrere ; 
ma per ragione certo nessuno. Converrebbe 
dunque o creder a tutt’ e due, o non cre- 
dere a nessuno. Non credendo a nessuno , 
vedete che in parte almeno v’ingannereste, 
perchè quel che ha detto Garzilasso ha po- 
tuto esser vero. Credendo a tutt’ e due, sic- 
come lo fareste allora, cosi potreste farlo 
ancor adesso. Il dire crederei a Garzilasso 
e non crederei all’ Istoria Sacra, questo in 
buon linguaggio sarebbe un dire. Non cre- 
derei all’Istoria Sacra, perchè me la disfcre- 
dita l’asserzione del miracolo; e con vostra 
pace sarebbe uno sproposito, perchè, anche 
prescindendo dalla ragione del fatto , che la 
Istoria Sacra riduce miracolo, anche a crede- 
re il semplice fatto, non lascereste di credere 
una cosa , che per sola ragione non par cre- 
dibile , come per sola ragione non parrebbe 
credibile il fatto che métte Garzilasso, se, 
oltre la freschezza del successo , e il con- 
fronto di tanti scrittori, non l’autenticasse 
il vedere gli Spagnuoli nel Però. E per tanto 
ogni volta che credeste il puro fatto , verre- 
ste, senza avvedervene, a credere anche il 
miracolo, o almeno una cosa non meno ina- 
dattabile all’intelletto dell’istesso miracolo. 
Perchè, se non a miracolo, almeno a cosa 
non meno maravigliosa e inconcepibile del 
miracolo mi par che sempre si riduca che 
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persequatur unus mille ; che tanti appunto 
ne toccò per ogni Spagnuolo nella gran bat- 
taglia di Cozeo, dóve dugento Spagnuoli in 
tre giornate consecutive, essi ed i loro ca- 
valli, che in tutto e per tutto non erano più 
d’ottanta, cascanti e morti di fatica e di fa* 
me , batterono prodigiosamente dugentomila 
Indiani, armati , non mica di piume di pap- 
pagalli, ma d’archi, di frecce e di frombe, 
« tutta gente agguerrita e la maggior parte 
di quei medesimi vecchi corpi, co’ quali gli 
imperadori del Perù avevano soggiogato tante 
ferocissime nazioni. Abbiamo dunque nell’I. 
■storie degli Ebrei due cose ambedue repu- 
gnanti alla ragione, il fatto e la ragione del 
fatto, che vien supposta essere il miracolo. 
Voi ne credereste una, e non vorreste cre- 
der l’altra. Io qui non disputo se si debba 
credere o non credere il miracolo. Dico so- 
lamente che non è ragione negare il mira- 
colo, perchè non ci arriva la ragione, «pac- 
che molte cose alle quali non arriva la ragteùe, 
pur si vede che posson essere. 

Se poi volete adesso che io vi faccia 
perder tutt’a un tratto il credito a Garzi- 
lasso della Vega ancora, bastivi il dire che 
Garzilasso della Vega riduce anch'egli di 
molte di queste cose a miracolo , per esem- 
pio , che un ferocissimo leone e una crude- 
lissima tigre , lasciati dai principali della 
città di Tumpiz contro Pietro Candiotfce 
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(uno de’ primi tredici venturieri , eie mes- 
sere» piede a terra nel Perù, il quale ebbe 
solo il cuore d’ andare a riconoscere il paese 
con una parti giana da una mano c una 
croce dall’altra) in cambio di sbranarlo, 
scordatisi della lor fierezza naturale ( son 
parole di Garzilasso) , si mossero ad accrrez- 
zarlo non altrimenti che se fossero -stati 
due cagnuoli, gettandosegli inoltre ai piedi. 
Dalla qual maraviglia , che non poteva venir 
da altri che da Dio ( seguito a tradurre il 
testo ) , sopraffatto Pietro di quella gioia 
che ognuno può credere , perduta ogni ap- 
prensione, cominciò egli ancora a metter la 
mano sulla testa e a palpeggiare i fianchi 
di quegli animali , toccandogli nell’ istesso 
tempo con quella croce, perchè gl’idolatri 
avessero ad intendere che la sola virtù di 
quel segno sacrosanto era quella che rendeva 
.mansuete e trattabili le più salvatiche fiere j 
del che ammirati, insieme persuasi coloro, 
ebbero per fermo non esser quegli uomo 
mortale ; ma figliuolo del Sole , e da lui 
mandato dal cielo in terra j onde tutti con- 
cordemente 1’ adorarono. Miracolo chiama 
parimente Garzilasso che all’assedio di Co- 
zeo , tirando gl’ Indiani sopra le case della 
città con certe frecce impiastrate di mate- 
ria combustibile e avvolticchiate con miccia 
accesa , riuscendo loro di mettere con esse 
fuoco da per tutto , dove volevano i più 
t. V. 5 
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periti tra essi destinati a tirare su gli allogV 
gianoenti degli Spagnuoli (parlo colle parole 
dell'autore ) gli messero tosto in fiamme 
salvo però una sola , che tenevano a uso di 
cappella e vi celebravano la messa, il tetto 
della quale tutto che ricoprissero più e più . 
volte di queste frecce ardenti, e che il fuoco 
talora vi s’accendesse, appena cominciava 
ad ardere che in un tratto rimaneva spento , 
come se vi fosse stato chi vi gettasse su 
acqua: maraviglia operata da Dio in quella 
città per lo stabilimento del suo santo E- 
vangelo. Dice ancora come in una sortita 
che fecero gli Spagnuoli nel medesimo as- 
sedio (e fu in quest’occasione che ogni 
Spagnuolo aveva contro mille Indiani) dopo 
cinque ore di combattimento, trovandosi essi 
all’ estremo, e molto scemati di numero per 
la quantità de’ feriti invocassero con gran 
fede la Vergine ed il loro protettore san 
Giacomo, e che, appena fatta quest’invoca- 
zione , comparisse loro visibilmente il pre- 
detto Apostolo', veduto anche dagl’indiani, 
sopra un cavallo bianco nell’ aria, con uno 
scudo imbracciato dalla sinistra e una spada 
risplendentissima nella destra, dichè attoniti 
coloro si domandavano l’un l’altro chi po- 
tess’ essere questo si strano cavaliere , che 
portava in mano Yj'llapa , cioè a dire il 
lampo , il tuono ed il fulmine , che tutt’ e 
tre queste cose vuol dir tjllapa nella loro 
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lìngua : clic tre giorni dopo , piccati i mew 
desimi dai rimproveri dell’enea, e coman- 
dati di attaccare gli Spagnuoli di notte ,. 
perchè non avessero a veder queiristesso 
spaventevole oggetto, che gli aveva così at- 
territi nella battaglia precedente, presenta- 
tisi loro per attaccargli, rinnovata da questi 
T invocazione di Gesù Cristo e della Vergine 
e di san Giacomo , nel punto del far la 
prima scarica fosse veduta nell'aria la Ver<- 
gine col Bambino in braccio, l’uno e l’altro 
sì amabile, che non poteva immaginarsi cosa 
più bella, e che vedendogli gl’indiani anco- 
ra, e maravigliandone, intanto che attoniti 
rimiravano quello splendore , cominciarono a 
sentire alcune punture negli occhi , come 
se i raggi che sfavillavano da quel divino 
oggetto fossero stati impastati d'atomi im- 
percettibili di polvere, di rena o di rugia- 
da, per lo che non sapevano più ciò che si 
facessero. Anche queste son parole di Gar- 
zilasso. 

Ora che dite? Il povero Garzilasso v'è 
cascato di grazia ; non è cosi ? Ma venite 
qua: vi paion elleno cose queste da potersi 
tutte inventare? e in tempo, che vivevano, 
per cosi dire , tutti quegli che erano stati 
attori in questo gran successo , o vogliate 
Indiani o vogliate Spagnuoli , accordarsi a 
scriverle cosi sfacciatamente un così gran 
numero d’ istorici, uomini per altro cosi giu- 
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diziosi, come un padre Giuseppe Acosta, un 
padre Biagio Yaleca , un Francesco Lopez 
de Gomera , un Agostino de Carate , *un 
Pietro de Cieca de Leon , e tralasciando 
tant’ altri, il nostro non uomo di lettere, 
non cortigiano , nè adulatore , ma povero 
soldato , figliuol di soldato, e, quel che fa 
di moltissimo al caso nostro, l'uomo il meno 
attaccato all’autorità di quegli che scrissero 
avanti a lui, facendo egli particolar profes- 
sione di ritrovare gli equivoci presi dagli 
altri , e che , o pigliatelo come Spagnuolo 
d'origine o come Indiano di nascita , con- 
correvano in lui tutti i vantaggi che possano 
desiderarsi in uno scrittore di tal istoria , 
nella quale, dove si tratta della verità, è 
impossibile il giudicare s’ei si scordi più 
facilmente d’essere Indiano o d’essere Spa- 
gnuolo? Io dico che chi non crederà mira- 
coli appoggiati a riscontri di questa natura 
non gli crederà nè meno a vederli, o, cre- 
dendoli , di li a poco si darà ad intendere 
o di averli veduti in sogno o d’ èssersi in- 
gannato. , . . . 

Ma vedete partito che io voglio farvi. Io 
voglio dispensarvi dal creder miracolo che 
la tigre e ’l leone , lasciati contro Pietro 
Candiotto se gli gettassero a’ piedi come 
due agnelli , menandovi buono che ciò non 
succedesse in virtù della croce, ch’egli a- 
veva nelle mani, ma per uno spavento preso 
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a quelle bestiacce dal veder un uomo non 
solamente cosi diversamente vestito da que- 
gli eh’ eli’ erano assuefatte a vedere, ma di • 
un’altezza di statura maravigliosa , ebe tale 
dicono ch’ei fosse. Voglio che sia cosa che 
vada pe' suoi piedi , che tredici scalzi arri- 
vino in un paese pieno d’armate, e che, 
andando così a spassò a spasso, se ne fac- 
ciano padroni. Mi contento che riduciate a 
puro caso che , abbrucciando tutti gli altri 
edifizi della città di Cozeo, il solo quartie- 
re, dove gli Spagnuoli facevano celebrar la 
messa , non potesse pigliar mai fuoco. Di 
più , quando così vogliate , voglio ancor io 
che sieno favole le apparizioni di san Gia- 
como e della Vergine , e che fosse o mero 
disordine o marcia poltroneria che dugen- 
tomila Indiani, seimila de’ quali erano ba- 
stati un’altra volta a batter trecentocin- 
quanta Spagnuoli , e dodicimila un altro 
corpo non inferiore , combattendo poi per 
la libertà del paese sotto gli occhi deh pro- 
prio principe , e rincorati dalle sue voci in 
campagna aperta , non sapessero in quella 
giornata batterne soli dugento. Ma che do* 
gent’anni avanti, non dico che si sappia di 
Spagnuoli nel Perù , ma che si sappia in 
Ispagna dell’avo di quegli a’ quali ha a ve* 
nir in tefcta d’andare a cercare del Perù > 
dn principe del sangue reale vegga o dia 
ad intendere a se o ad altri di aver veduto 
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una forma d’ uomo , dì cui non ci sia me- 
moria in tutto quel paese ; che facendola 
• ritrarre in una statua , e questa statua co- 
minciandosi a venerare non come cosa di- 
vina, ma come rappresentante cosa divina , 
e fabbricandosele un tempio , si trovi poi , 
quando gli Spagnuoli vengono , che quello 
che per tant’anni avanti -è stalo venerato, 
ha i capelli , la barba e tutto l’abito del 
corpo e le fattezze del volto simili a quelle 
degli Spagnuoli; che, poco dopo quest’ap- 
parizione , si cominci a sussurrar per la 
corte della venuta d’una nazione straniera 
ad occupar F imperio ; che fin sotto il set- 
timo re s’accrediti per cosa indubitata che 
l’imperio finirà nel duodecimo; che, ve- 
nendo questo duodecimo , e tuttavia pro- 
sperando sempre di ben in meglio la mo- 
narchia , nè la felicità de’ successi , né in 
vederne in sicuro la successione serva punto 
a debilitar la credenza che F antiche profe- 
zie sono oramai vicine a consumarsi ; che 
appunto a questo duodecimo re , nell’ atto 
di sacrificare al Sole in una delle loro mag- 
giori solennità, venga in testa che la divi- 
nità del Sole , adorato con tanta supersti- 
zione, e riconosciuto per primo ascendente 
de’ principi della casa reale , sia una baia , 
e che il Sole ancora debba esser una crea- 
tura , come tutte F altre , nata per servire 
a qualcheduno che sia da più di lui , non 
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per esiger l’ adorazione degli uomini ; che 
tutte le minacce de’ sacerdoti , accalorile 
dagli spaventi dell’imminente verificazione 
delle profezie , non abbiano a servire per 
indurre quel principe , per altro savissimo , 
a soffocar nel suo cuore questo concetto , 
e sì ovviare agl’inconvenienti, che potrebbe 
occasionar lo scandalo d’ una tal bestemmia j 
che comincino intanto ad apparir segni di 
spavento e di desolazione , cosi in terra , 
come in cielo j che, venendo a morte que- 
sto medesimo re , nell’atto del testare al 
principe suo primogenito l’imperio, ed a 
un altro suo figliuolo naturale un regno di 
conquista , leghi insieme a tutt’*e due con 
ispecial comandamento la suggezione e la 
schiavitudine allo straniero, all' inimico, al- 
T usurpatore , il quale non fallirebbe a ve- 
nire, anzi non tarderebbe j che però si guar- 
dino dal fargli resistenza , ma che l’obbe- 
discano per sè e lo facciano obbedire dai 
loro sudditi , e si rechino a gran ventura 
il diventargli servi , mercè che saranno co- 
storo altri uomini che gl’ Indiani, e porte- 
ranno una legge più degna, più santa, e al 
cui paragone sarà il culto del Sole abbo- 
minazione e pazzia j che poco dopo , pre- 
parata la strada al grande accidente colle 
fraterne discordie, il maggiore serva al mi- 
nore, e, appena prevalsa la tirannia, questi 
promessi o minacciati Spagnuoli finalmente 
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vengano, e vengano appunto m quel numero 
e in quell’ equipaggio che può maggior- 
mente autenticare per non fatto a caso il 
comandamento del buon testatore di non 


resistere, giacché senza di questo prepara- 
tivo era impossibile il concepire che '1 più 
inumano dei tiranni , che tal fu Àtauhalpa , 
avesse a risparmiar la vita di quattro mi- 
serabili eompagni , che , più bisognosi di 
pane che d’imperio, vengono a domandargli 
in tuono autorevole che senza stare a cer- 


car d’altro si compiaccia di diventare schia- 
vo} (e ben vedete che, rimproverando una 
volta ristesso Garzilasso con semplicità di 
fanciullo a un suo zio materno , e insieme 
stretto congiunto , al diseredato successor 
dell’ imperio Huascar la gran fiacchezza de- 
gl’indiani in essersi lasciati assoggettire da 
così pochi Spagnuoli , tutto alterato quel 
buon vecchio: Taci, rispose, che ’l solo- co- 
mandamento del nostro re di non far resi- 


stenza a questi forestieri ebbe più forza per 
asseggettirci, che non tutte l’arhii di quanti 
ci vennero di Spagna con tuo padre ) ora 
direte voi che nessuna di queste cose sia 
vera, o che, essendo tutte vere, un gruppo 
d’accidenti, come questi, possa considerarsi, 
siccome seguito a caso, così tutto nelP ordine 
della natura ? Come io veggo che mi rispon- 
diate questo, abbiamo finito il nostro com- 
merzio. Conte, per vita vostra non vi dico • 
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vestitevi la maglia della fede, ma spogliatevi 
semplicemente il petto a botta dell’ ostinazio- 
ne: qual modo mai è questo? A chi vien 
con una cosa, che a esser vera bisogni con- 
fessarla miracolo, non ha a esser vera; se a 
forza d’argani può stiracchiarsi a principio 
naturale , ha a esser cosa naturale. Si tratta 
che una Vergine con un bambino in braccio 
sia comparsa nell’ aria , è una novella. Si 
tratta che tredici scalzi abbiano conquistato 
il maggior imperio e la più agguerrita nazio- 
ne del mondo * eli’ è una bagattella : la cosa 
è ita pei suoi piedi , non poteva esser altri- 
menti. Oh , Dio buono , io voglio che di que- 
sti tredici uno fosse Alessandro, un altro 
Annibaie , un altro Scipione , un altro Cesa- 
re, un altro Alessandro Farnese, e via via 
andate scegliendo il fiore di tutti i più accre- 
ditati capitani , che mai comandarono armate 
da memoria d’uomini, e che all’incontro 
avessero a fronte non uomini, ma donne, 
non donne , ma pecore , vi par egli che que- 
sto basti a bilanciar lo spareggio delle forze 
di tredici e quelle di un imperio, o uguale 
o di poco inferiore a tutta Europa? Preten-. 
dete voi d’ attutir questa maraviglia con quel 
che potè far Leonida alla testa di pochi 
Spartani contro un milione comandato da 
Serse ? Il caso non è ne’ medesimi termini, 
perchè Leonida combattè col vantaggio del 
sito, e non in campagna apèrta, e voi sa- 


Digitized by Google 



pete meglio di me a quel clie serva il nume* 
ro, quando un’armata La a sfilare. Verrete voi 
colle vittorie d’Alessandro contro Dario? È 
vero cbe Dario ebbe nella seconda battaglia 
secentomila uomini, ma Alessandro v’ebbe 
cinquanta mila combattenti, al qual raggua- 
glio toccava meno di cinque Persiani e mez- 
zo per Greco; e alla difesa di Cozeo (lascian- 
do ora da patte i primi tredici venturieri ) 
toccarono mille Indiani per Ispagnuolo, cbe 
è un tantin più. Direte voi che il miracolo 
di que’ tredici al più si riduca a puro mira- 
colo di temerità? Questo ancora voglio con* 
cedervi; ma a cbe vale un- miracolo di teme* 
rità, se non trova il riscontro d’un miracolo 
di poltroneria? Ora questo miracolo di polr 
troneria non ci fu , -perchè si sa che gl' In- 
diani combatterono; e valutate poco, quanto 
voleté, gl’indiani, erano finalmente quegli 
Indiani medesimi che aveano combattuto e 
soggiogato tante ferocissime nazioni, nazioni 
che si pascevano di carne umana , viva e cru- 
da, e bene spesso di quella di cui s’era 
ingenerata la loro propria. E che cosa ci 
vorrà oggiraai a canonizzare appresso di voi 
una nazione per fiera e crudele, se questo 
non basta? Gran fortuna de’ popoli setten- 
trionali che senz’ altre prove che di mangiare 
un pane impastato di farina di scorze d'al- 
bero abbiano a passar per di ferocia in grado 
eroico , quando’ alle popolazioni dell* occiden- 


Digitized by Google 



7; 5 

fe non serve il cibar si di lor padre e di lor 
madre per acquistarsi il nome di barbari.. 
Oh Dio, se tra que’ dugentomila non ci fos- 
sero stati altri forti che quelli che ci peri- 
rono , non avevano a bastar questi soli a 
disfar <juei dugento? E, ritornando a quei 
tredici , e menandovi buono la lor pretesa 
temerità , vi par egli che quest’ istessa teme- 
rità, possa considerarsi nell' ordine della te- 
merità atta a cader naturalmente negli uo- 
mini? Il principe di Condè, esaminando le 
azioni d’Alessandro., va d'accordo che tutta 
la sua vita sia un teatro di temerità e di 
fortuna; e, quantunque egli non approvi per 
imitabile la temerità per qualunque non ab- 
bia legata in un anello altrettanta fortuna, 
non ho però mai inteso che egli consideri 
tra le temerità maggiori né che Alessandro 
si risolvesse a uscir di Grecia con non piò 
di cinquantanni’ uomini per la conquista del- 
l’Asia, nè ch’ei si commettesse alla testa di 
essi con secentomila Persiani, dandomi io ad 
intendere che ricordandosi il principe di quel 
eh 7 ei fece il giorno di santo Antonio ne’ bor- 
ghi di Parigi, dica nel suo cuore, appresso 
a poco: Infìn qui ci son arrivato ancor io. 
Ho ben inteso ch’ei non rilegga volta quel 
che Alessandro disse a’ suoi soldati un gior- 
no, che i medesimi per ancora senz’ alcuna 
esperienza o caparra della sua fortuna , non 
meno sconfidati della sua giovane condotta., 
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che atterriti dal grrm numero de’ nemici* 
erano sul punto d’ abbandonarlo — Canaglia, 
chi non mi vuol non mi merita: ritornatevi 
in Grecia alle case vostre, che ad Alessan- 
dro anche solo non mancheranno in Asia 
soldati che facciano loro gloria e loro gran 
fortuna il servirlo. — Ho inteso, dico, che’l 
principe non rilegga volta questo passo cb’ei 
non scaraventi il libro, quanto glien esce 
delle mani , e che con tutta la sua chiragra 
sbattendole sul tavolino, non esclami: — 
Oh questo è troppo. — =Ora ha egli a esser 
vero che , non potendo restar capace un 
principe di Condè come cadesse naturalmente 
nell’animo d’un principe il promettersi tanto 
della fede e della riverenza di sudditi prò» 
pri, da cimentarla in circostanze così gelose 
al disperato paragone d’un sì ruvido tratta- 
mento , abbiate voi a passar così di leggieri 
sopra il coraggio di tredici privati, che in 
quel grado, nel quale Alessandro verisimi- 
lissimamente non credè certo d’aversi mai a 
ritrovare, e che, se l’avesse creduto, avreb- 
be tremato, lontani più mesi di cammino 
dalle loro case, che giorni, per così dire, i 
Greci dalle loro, e con tanto mare in mezzo 
s’avvisarono meglio armati che non vestiti 
d’andare a chieder d’autorità la consegna di 
un imperio non conosciuto , non veduto, 
non letto, non udito dire? Io dico ardita- 
mente che anche senza la fortuna del sue» 
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cesso la sola grandezza dell’ attentato esce 
di tanto dai limiti dell’uman pensiero, di 
quanto l’apparizion d’ una Vergine da quegli 
della datura, e che è forza il confessarle o 
tutt’e due naturali o tutt’ e due miracolose. 

- Di questi miracoli ne sono molti nell’ I- 
storia , e molti ne saranno in quella del tem- 
po presente, che non avremo veduti e non 
avremo conosciuti j miracoli sordi , e sull’ an- 
dar di quello sul qual S. Agostino fonda il 
maggior argomento della verità della religion 
cristiana. O nello stabilimento di questa re- . 
ligione c’è stato il miracolo o non c’è stato. 
Se c’è stato, dunque c’è Iddio, e, se non 
c è stato , dunque c’ è Iddio più che mai. 
lo credo bene che non tutto quel che nel- 
l’Istoria si trova per miracolo, sia miracolo; 
anzi nè pur crederò che sieno stati veri al- 
cuni di quegli avvenimenti, che, se fossero 
stati, quali si asseriscono, bisognerebbe ri- 
conoscerli per veri miracoli. Ma sapete voi 
che? Io non sarei forse molto lontano dal 
credere che i miracoli divulgati, iscritti an- 
che falsamente, sieno molte volte indizio e 
riprova che sia stato miracolo quel tale avve- 
nimento o quel tal complesso di cose, che, 
tanto quanto riconosciuto per fuor dell’or- 
dine naturale, ha servito di fondamento anzi 
alla buona che alla mala fede de’ popoli 
per fabbricarvi sopra un altro miracolo; mi 
spiegherò. 
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Si dice che a Costantino, in quel che 
egli era per dar la battaglia a Massenzio , 
apparisse una Croce nell’ aria. Yoi mi direte 
che questa è una favola. Passi j ma mi sa- 
preste voi dire chi persuadesse un imperator 
romano idolatra a adorar un Uomo Croci- 
fisso trecento anni innanzi? E, di grazia, 
prima di rispondermi avvertite a bene spo- 
gliarvi di quella spezie, che, malgrado la 
vostra incredulità, pur è pecessario che vi 
faccia il veder oggi Cristo in una croce d’o- 
. ro sopra un altare arricchito d’ argento e di 
ceri accesi, sfumato tra le nuvole degl’in- 
censi, co’ ministri parati maestosamente ai 
suoi piedi e con una moltitudine di popolo 
genuflesso in atto d’ adorarlo. FigurateveJo 
sopra quel che era la croce allora , che vuol 
dire sopra una forca , e sappiatemi dire quel 
che potea volerci per farlo adorare a Costan- 
tino , non in qualità di crocifisso , ma d’ im- 
piccato, e dopo averlo adorato sotto questo 
carattere , sappiatemi dire ancora , dove mai 
potea fondarsi la sua costanza in seguitarlo 
a adorare, dopo veduta la gran discordia dei 
fedeli intorno alla natura e alla persona di 
questo impiccato. Io per me tengo per mag- 
gior miracolo la conversione e la fermezza 
di Costantino, che. l’apparizione d’una cro- 
ce , che , se non altro , potea essere una me- 
teora accesa, una nuvoletta lucida, formatasi 
a caso per breve tempo in figura di croce. 
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la quale se non apparve a Costantino, ap- 
parve tanto gran cosa al mondo il fatto della 
sua conversione, e tanto fuor dell’ordine 
morale politico e forse naturale, che, giu- 
dicando gli uomini dovervi necessariamente 
essere stato qualche cosa 'di superiore, nè 
essendo essi abili a ravvisarlo nella soavità 
di que’ mezzi onde la divina sapienza è solita 
velar la propria fortezza , potremmo credere 
che dessero in immaginarsi e si a poco a 
poco divulgare che per indur Costantino a 
far quel ch’ei fece, e dopo fatto confortar- 
velo, ci fosse voluto il miracolo più visibile 
dell’ apparizion d’una croce. 

E per finir questa lettera nel Perù, di 
dove, per cosi dire, vi ho fatto la data, che 
vi par egli di quella mirabile disposizione , 
dependentemente dalla quale gli Spagnuoli 
vi trovarono già da dugent’anni avanti pre- 
parato l’ossequio e l’obbedienza, che trasfusi 
per tante generazioni di padre in figlio si 
attempavano oziosi nella fede di que 7 popoli 
alla loro venuta ? Io so bene che altro è che 
ima cosa sia stata predetta, perchè ella ave- 
va a seguire; altro ch’ella segua, perchè è 
stata predetta. Il primo ha sempre per fon- 
damento la rivelazione ; nel secondo può 
aver parte il caso, la malizia e talora anche 
la buona fede, in quanto la predizione, a 
inisura che ingerisce la fede, può anche 
suggerire a taluno i mezzi per farla riuscirei 
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per esempio a Leone Isaurico è\ predetto 
P imperio, e l’ottiene; i dunque que’due e** 
jbrci, che glielo predicono, glielo predicono 
perche ei l’ha a ottenere? Pensate^ capiti 
a caso quel contadinello ad abbeverare il suo 
asino a quella fontailà, dove, essi seggono 
all’ ombra per riposarsi del viaggio. Buon dì 
buon anno; chi se’? di dove vieni? dove 
vai ? Leone forse a rispondere con un certo 
brio , che scuopre sfera di mente e di cuore, 
costoro, inveleniti contro il governo, te gli 
appettano eh’ ei sarà imperatore, ma che al- 
lora si ricordi d’esterminar l’idolatria dal- 
l’ imperio, distruggendo le immagini. A Leo- 
ne entra che costoro predicano, perchè la 
coàa ha a succedere: ti pianta l’asino, va 
alla guerra, riesce imperatore (che in un 
principato di quella natura non ci voleva il 
miracolo), e non sa o non s’avvede Leone 
ch’ei riesce imperatore solamente perchè gli 
è stato predetto, ed ei l’ha creduto. In 

3 ual ordine si abbia a riporre la predizione 
ella venuta degli Spagnuoli nel Perù, am. 
minicolata -con tutti quei riscontri, che v’ho 
detto di sopra, lascerò a voi il giudicarlo. 

Del resto, se queste cose non vi soddi- 
sfanno, Conte mio, e che, negando a uno a 
uno tutti quegli che vi s’adducono per mi- 
racoli, pur seguitate a dire venga il mira- 
colo ed io crederò , mi bisognerà mettervi 
in coppia cou un mio carissimo amico e yo- 
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atro ancora, che, ostinatissimo per natura, 
pur si picca in docilissimo, quand’altri gli 
venga colla ragione j ma il male é che a 
questa ragione non serve tesserlo, come 
ella non pare a lui. 

Belmonte , a5 maggio , i683. 


» \ 



T V. 
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• LETTERA V. « 

• •• • -j -i 

; Iddio non può conoscersi altrimenti che 
per la fede: e dall’ istesso non potérsi 
convincer per altra strada ch'egli ci 
sia y sì dee credere ch'egli ci sia. - 

• - • «> 

Io intesi la vostra del 24 giugno prima 
di leggerla, riconoscendo , nella sua brevità 
obe io non v’ era piaciuto. Potrei anche dir 
-con verità d’averla indovinata prima che voi 
la scriveste, sapendo io benissimo che tanto 
vi durava il gusto di questo commerzio, 
quanto vi durava non so se io mi dica la 
speranza , o lo spasso di rintracciare Dio 
per via di ragione, la quale, subito che vi 
avesse avuto a rimanere oziosa, ve ne sareste 
annoiato. Io non so che mi vi dire, perchè 
non so il vostro cuore; pure vi dirò: scegli 
era spasso, il non tirare avanti non sarà 
per voi un, gran male, perchè ve ne trove- 
rete degli altri, ma, s’eircra veramente 
speranza, consolatevi, perchè esclusa la ra- 
gione ritroveremo Dio colla fede, dietro la 
scorta della quale non lasceremo di ritrovarlo 
ancora per via di ragione. E in vero il ra- 
ziocinare intorno a Dio, dopo creduto Dio, 
l’ho per ottimo: innanzi l’ho per pessimo, 
anzi l’ho per una delle migliori vie e più 
sicure per assicurarsi di non trovarlo mai, 
essendo questa una lizza, che non v’ è lena 
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di cavallo abile a finir la carriera. C'è poi 
di più che , lavorando qui l’ intelletto ogni 
cosa del proprio, e a misura ch’egli è più 
acuto e sublime, più alte e più maravigliose 
cose sovvenendogli, da principio le vagheg- 
gia, poi se ne compiace, da ultimo se n’in- 
namora, ma d’un amore affatto sull’aria di 
.quel che regna di costà dai monti, che non 
- leva mai nè appetito nè sonno nè voglia di 
ricrearsi. E la ragione è assai chiara, poiché 
nè pure è vero che s’ami quella miserabile 
specie di divinità che s’ è concepita ; si ama 
unicamente quell’ abilità, che. raffiguriamo in 
noi medesimi di concepire cpsì belle cose, 
e ci par d’avere qualche parentela con esse, 
non tanto per averle noi ingenerate del no- 
stro pensiero, quanto. per ragion d’una certa 
simboleità che ci par di raifigurare tra le 
doti del nostro .spirito, e quelle che attribui- 
. schiamo a quel dignissimo e tanto ammirato 
parto di esso. In somma ci avviene come a 
• quella donna, che si guarda alla spera, che, 
dopo avervi tenuto un pezzo gli occhi fissi, 
niente ha veduto meno del cristallo,. mercè 
che di mano in roano, dov’ella guardava, 
.veniva a velàrio dell’immagine di sè mede- 
sima, e quella vagheggiava , di quella si cora- 
. piaceva, di quella s’innamorava, non della 
eccellenza dello specchio, che gliele rendeva. 
Per lo contrario , il raziocinare intorno a Dio 
dopo che ei s’ è creduto ; mi sowerebbe di 
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dire in questo punto cìie fosse come di eli?, 
trovandosi al sole , si specchia nell’ ombra 
propria, la quale, benché per quanto ell’bc- 
cupa gli copra ancora essa il sole, ciò noti 
fa eh* ei non lo vegga molto distintamente . 
in giro ai propri dintorni, mercè che roc- 
chio, non incontrando quivi sé medesimo 
come nel cristallo, e nulla vedendo del pro- 
prio che una macchia oscura e indistinta, 
non è pericolo ch’ei si perda anzi d'attornO 
all’ oscurità della propria immagine che alla 
lucentezza dello specchio. E per tanto , Con- 
te amatissimo, mentre voi non abbiate tanto 
cuore da deporre almeno materialmente' il 
dubbio se Iddio ci sia o non ci sia, coll’e- 
sperienza , che oramai potete avere , non di- 
co dell’insufficienza delle mie ragioni, ma 
dirò francamente di quelle di tutti gli altri' 
a persuadervi ch’ei ci sia, e dell’ in sufficien- 
za delle vostre e di quelle di tutti gli altri 
miscredenti, a persuadervi ch’ei non ci sia , : 
non veggo che ormai rimanga per voi altro ; 
partito che l’avventurarvi a crederlo per fe- 
de, e vedere un poco quel che ne saprà r 
mai seguire. Che gran male ci può egli es- 
sere in correre un si bel risico in conse- 
gnarsi a tanta speranza? 

E vaglia il vero , quando il cammino della 
fede non fosse di necessità, non sarebb’egli 
ancora di convenienza, e dirò c di buona 
creanza? Certa cosa è che subito, che *1 
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mettiamo a voler vedere s’e* ci sia un signor 
cosi grande , noi vengbiamo tacitamente a 
confessarci, persuasi cbe possa darsi il caso 
cfa'ei ci sia: non è cosi? Ora, s’ei ci fosse, 
non sarebb’ egli stato di dovere cbe ci fos- 
simo mossi noi i primi per andargli incon- 
tro? Qui si tratta d*un congresso, o, per 
meglio dire, d* un’ agnizione da seguire tra 
F anima nostra e Dio ; qual garbo il met- 
tersi sul puntiglio di volerlo aspettare in’ 
casa e non voler far il primo passo verso 
urj SUO pari? Chi è quello che , stando iir 
dubbio dell’ arrivo di un suo uguale, com’ei 
lo creda possibile in quella sera , non gli' 
esGa incontro sino a quel segno , che an-' 
drebbe fatto, quando fosse più che certa la - 
sua venuta? Se già si fosse certi che ’1 
mondo o fosse stato abeterno o ch’ei si fosse 
fatto da se j se, saggiala )a sufficienza della 
materia alla coppella del nostro raziocinio , 
l’avessimo ritrovata bastante a supplir a 
tutto quello che ci tiene in tanta e oramai 
sì disperata ammirazione, per modo che, a- 
vendo. già noi in sicuro il principio della 
natura independentemente da ogni altra cosa 
cbe da sè medesima , solamente ci restasse 
da appurare se negli spazi intermondiali vi 
fossero o no quelle nature beate, che oziose 
vi ripose Epicuro , oh io sarei il primo a • 
pretender di pigliarmela molto comoda e di 
trattarle assai. alla domestica. Ma, essendo' 
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la quiatione intofno a un Dio, il qual job*-'* 
s’ essere stato il fonte di tutte le genera- 1 
zioni , nè solamente delle generazioni , ma » 
de’ primi materiali di esse, d’un Dio che 
chiamasse le cose, che mai non erano state 
avanti, come se elle fossero state sempre," 
e che in virtù del suo chiamare comincias-’ 
scro ad essere j che dopo aver messo que- ' 
st'istesso mondo con quanto egli abbraccia 
col suo ambito in possesso dell' essere , egli * 
pur seguiti a ritenere e ad esercitare sopra 
ogni minima parte di esso il mero e misto 
imperio , per modo che , siccome il mondo 
non poteva jn modo alcuno principiare a 
essere , a meno che questo Creatore non gli * 
desse l’essere, cosi, per continuale ad es- < 
sere, dipenda in tutto e per tutto, anzi pur 
di momento in moqnento dal di lui bene- c 
placito talmente, che, s'ei ne ritirasse mai " 
la sua preservativa influenza, esso in quel 
punto medesimo svanirebbe, ricascando senza 
rimedio nel suo primo nulla, a fé’ buona,' 
Conte, che, cadendo il dubbio sopra un Dio 
di questa sorta , la cosa muta di faccia as- 
sai , e, quant’a me, direi che ’I nostro os- 
sequio volontario , e anche dirò anticipato , 
non dovess’ essere inferiore a quella somma 
necessaria subordinazione, che verremmo ad 
avergli, se fosse vero ch’egli ci fosse; e 
stimerei che non dovesse parerci esorbitante 
qualunque prezzo al quale si vociferasse ' 
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mettersi all’ incanto prima la grazia del co- 
noscerlo , e poi quella del poterlo amare 
per esserne riamati. 

Posto dunque che questo Dio possa e 
voglia rendersi all’ uomo , io per me non 
saprei vedere eh’ ei potess’ essersi tassato a 
prezzo meno incongruo , che a quel della 
lede, non perchè questa lo paghi il suo giu- 
sto , ma perchè è quello che a noi costa 
più. E tanto può bastare a' Dio per ven- 
dercisi con un poco di suo decoro , non 
potendosi per lui concepire maggior tratta- 
mento una volta ch’ei voglia trattar con noi 
e contrattarsi con noi , e trattamento che 
più lo distingua dalle creature, che Tesser 
prima creduto che conosciuto, e prima ado- 
rato che veduto o sentito. Come noi non 
gli facciamo questo, e che altro ci rimane, 
con che fargli un po' d’onore? Conosciuto 
che V abbiamo , se non V adoriamo, se non 
Tamiamo, non siamo solamente rei , siamo 
matti , e solamente a titolo di matti pos- 
siamo in un certo modo sperare di render 
compatibile il nostro reato. Se voi aveste” 
indugiato a innamorarvi della vostra moglie 
al tempo che le venne l’eredità della sua 
zia materna , ella verisimilmente non sarebbe 
toccata a voi , come non toccò di fatto a 
nissun di quegli che per loro disgrazia non 
s’accorsero prima d’ allora ch’ella fosse bella 
e savia e virtuosa. 
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Contentatevi dunque eli riconoscer per 
giuste, per ragionevole , anzi per discreto 
ancora il decreto di san Paolo: credere 
portet accedenietrt ad Deum , quia est. — - 
O san Paolo aveva studiato filosofia o no: 
*’ei l’aveva studiata, poiché e’ dice cosi, do- 
vev’aver conosciuto che , se la filosofia non 
serviva, pur non gli discreditava punto que- 
StoDio, o contraddetto o non arrivato dalPin- 
dagaziqne di questa istessa filosofia. Se non 
l’aveva studiata, aveva y a mio credere, stu- 
diata qualche altra cosa, che almeno valeva 
quanto la filosofia, mentre, senza di questa, 
ci ci seppe dire ciò che appena arriva a 
conoscere e confessare in sé stesso chi di 
filosofia ha pieno il petto e la lingua. E 
veramente , a non considerar san Paolo al- 
trimenti che per un semplice filosofo , il 
quale anch’esso, come gli altri , col puro 
lume naturale si sia messo a filosofar di 
Dio , parrai che sia necessità il confessare 
ch’egli abbia veduto piò chiaro di quanti 
hanno aguzzato gli occhi per discerner tra 
questa caligine : . o sia Parmenide , o Plato- 
ne , o Aristotile o (Cicerone, o Seneca , i 
quali con tutta la lor filosofia non hanno 
fett’ altro che darsi ad intendere d’aver ar- 
rivato per opera di discorso quel tal bar- 
lume di Dio., che già avevano, e che, se vi 
avessero fatto, riflessione anche prima di 
discorrere, si sarebbono accorti' di averlo 
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tper puro insita dettame di ragione. Lad- 
dove san Paolo, raffigurando quest’ istesso 
barlume per dono di natura, non per in- 
cetta di scienza , ha conosciuto che , per 
j passar più avanti in questo pelago , tutti i 
nostri legni hanno poca savorra alla gran, 
rVela che ci vuole j e cosi i primi , credendosi 
esser corsi molto avanti in questa scoperta , 
hanno lasciato a noi , che siamo venuti cio- 
mpo, e che ci siam tenuti per Pistesso rom- 
bo , il pensiero dell' avvederci che essi con 
tutti i miracoli della loro marineria non son 
..arrivati a piantare .il lor non plus ultra un 
dito più la di dov’è abile a condursi a 
nuoto o^ni mediocre r e tanto quanto spas- 
sionato intelletto j e san Paolo, che ha ri- 
conosciuto non pure impraticabile ma in- 
tentabile quest’acqua , ci ha risparmiato h 
briga e ’l risico di farne la prova, inse- 
gnandoci nel tempo medesimo che l’unico 
modo di passarla è P addormentarsi in sulla 
j*iva della fede, mercè che il solo creder 
quella terra, che nè si scopre nè vi si na- 
viga, e il solo desiderar Papprodarvi, serve 
d’imbarco sicurissimo per trovarcisi senza 
sapere il come e il quando felicemente ap- 
prodati. Intendetemi bene: io non dico che 
quando san Paolo ha creduto questo- Dio , 
l’abbia indovinata. Dico e. (sostengo alta- 
mente, che san Paolo con queste sole parole , 
accedentem ad Deum oportet credere , quia 
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est , ha mostrato d’intónder meglio la na* 
tura di questo Dio che si cerca, che non., 
han fatto con tanti lor cicalecci i filosofi , 
tutti della gentilità j e il rimaner tuttavia 
in dubbio se questo Dio ci sia, non fa che . 
non sia fuor d'ogni dubbio che s. Paolo non, : 
se lo sia almen figurato , qual ei sarebbe .,* v 
s’egli mai ci fosse, e non abbia insegnato^ 
a conoscerlo alla pesta, dato eh’ ei non si 
possa vedere in viso. 

Ora come fareste voi? Se Iddio non può 
conoscersi altrimenti .che credendosi , sarà 
dunque il credere così necessario a poter , 
dir ch’ei non c’è, come a poter dir che/ 
ei c’è. E il dir ch’ei non c’è, prima di. ^ 
aver tentata l’esperienza di crederlo, sarà 
l’istesso,. che al tempo che il Galileo sco-,. 
perse le Medicee, che , asserendo egli ch’elle 
c’erano, alcuni gelosi mantenitori, dell' incor*., 
ruttibilità del cielo negavano ben con furia 
di ragioni e di testi cb’clle vi potessero ., 
essere , ma con tutta la loro vantata sicu- 
rezza di non averle a trovarle non volevano i 
metter l’occhio in quello strumento, che^ : 
solo poteva chiarire o il loro accerto o l’al*.. 
trui travedere. Iddio , figuratevi, è come la J 
via lattea j e, veduto coll’occhio libero della 
semplice ragion naturale , si può stare in,, 
dubbio, è vero, s’ei non sia un inganno [. 
del nostro intelletto per la refrazione della, 
sua vista a qualche gruppo di caligini lu*-.. 
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ramose, còme accade a quella dell’occhio 
nelle gale dell' iride e nella criniera delle 
comete. La fede è il solo cannocchiale che 
ci può chiarire: perchè ricusar d’adoprarlo 
una sola volta? S' egli è un inganno, ve lo 
farà sparire ; ma , se non vi sparisce , anzi 
vi si fa vedere, come un abisso di luce, al- 
legramente ; ei non sarà più inganno* 

Non v'adirate; di già v’ho inteso. Lo so 
ancor io, dite voi adesso borbottando fra i 
denti , che , se io credo , e credo da vero , 
Iddio non mi sparirà e che mi parrà di ve- 
der qualche cosa ; ma il suo non isparire e 
’1 mio parermi di vedere, non verrà dal suo 
esserci , verrà dal mio credere. 

Piano ; io per la prima vi dico franca* 
ménte che della maniera che l’avete a cre- 
dere, non potrà mai nascervi dubbio che 
venga dal vostro credere; è prima ch’io fi- 
nisca questa lettera , mi confido di darvene 
una più ampia sicurézza. Voglio però dirvi 
innanzi che, quand’anche potesse mai darsi 
il caso, che voi dite, questo sarebbe in ogni 
modo un risico, che bisognerebbe correrlo, 
perchè potrebb’ anche darsi benissimo que- . 
st’ altro caso che il parervi di veder qualche 
cosa venisse veramente dal vostro credere, 
e che quella tal cosa, che vi paresse di ve- 
dere ci fosse in effetto , benché voi real- 
mente non la vedeste, non essendovi alcuna < 
implicanza che a uno paja di vedere una 
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cosa, ch’ex s’immagina solamente > e che: 
quella tal cosa, ch’ci s’immagina ,' sia. là»: 
ve ne porterò un esempio in terminis. Que* 
st’ ottobre i’ era quassù a tirare alle bec- 
cacce, j mi parve di vedere una starna in 
terra j lo dissi a uno, che era con esso me* ; 
co j quegli che no ; che non era , . e che y .* 
quando mai fosse, da quella distanza era > 
impossibile ch’io la vedessi, io particolar- j 
mente , che non che una starna, non veggo 
una lepre a cavaliere di qui a lì : finata 
mente, nell’ accostarci , un cane la leva : la- 
vo d’accordo ch’io non poteva averla vediti \ 
taj con tutto, ciò mi parve e fu. Ora ? Ora 
torno a dire: Questo é un risico che biso->' 
gna correrlo , ninno potendone andar dis- » 
pensato, da quell’ infuora che abbia quella ' 
certezza piena, pienissima, indubitata (chc>3 
senza prima credere non può mai aversi ) r c 
che Iddio non ci sia. Che che sia degli al- 
tri , di voi so che questa certezza non la s ' 
avete ; siete dunque in obbligo di cercarne * 
per quell’ unica via eh’ei può trovarsi , che * 
vuol dire per quella della fede, potendo r 
voi oramai, per le cose dette, aver l’altra , 
certezza che , s’ ei c’ è , non è rivelabile in '• 
altro modo. Che uno vi venga , e dica che, 
accomodata una lente di cristallo nell’ira**,'? 
posta d’una finestra in modo che vi passino*' 
i raggi del sole, restando la camera- abbu-*- 
jata dipingono in sulla parete opposta tutti 
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gli oggetti esterni dipinti al naturale dei 
lor popri colori , è tene in vostro arbitrio 
il crederlo possibile o no ; ma , posto che 
solamente non lo crediate impossibile, e che 
vogliate chiarirvene , il pretender di dar voi 
un altro lume alla stanza e voler veder 
quell’apparenza , che , datala per possibile , 
non può vedersi altrimenti che al buio, 
questa è uba somma irragionevolezza. 

Il dir poi : Io lascerò esserci o non es- 
serci a sua posta Iddio, come più gli torna 
comodo , e non mi starò a dar pensiero d’ Ap- 
purare s’egli ci sia o non ci sia, questo, 
ancora credo d’ avervi detto un’altra volta, 
si può farej il fatto sta in veder, come voi 
ve ne soddisfacciate. Io quanto a me, l’a- 
vrei per un po’ risicoso, perchè, non trat- - 
tandosi qui, com’io diceva dianzi , d’appurar 
se ci sia o non ci sia una di quelle deità ‘ 
oziose d’ Epicuro , la ^qoéle non* abbia altro 
da fare che attendere a darsi buon téfapo, 
ma sibbene d’appurar sevi sia un Dio crea- 
tore, rettore e padrone dell’universo, prima 
di risolversi a non farne caso parmi che 
prima ci volesse una seconda certezza , an- 
ch’efcsa piena, pienissima, indubitata ch’egli 
non se ne curasse. E per non ritornarvi 
con quel che vi scrissi un pezzo fa, che’l 
solo sospetto che potess’ esserci quell’anima 
del mondo 1 , immaginata da molti filosofi, mi 
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. da princìpio raaiaftina'ndo, da fine necessa* 
riamente conclude , nè piò può cavarsi le 
pasto je, che egli col suo discorrere s’andò 
provando da burla , e, dopo discorso, le 
. porta per rabbia; giusto, come si conta de. 
gli spiriti folletti, che insegnate di lor pura 
cortesia le parole dell’ incantesimo al negro, 
mante, come quegli le ripete, essi non pos* 
son di meno di non obbedire. Una simil 
■ fede l’ebbero tutti i filosofi, nè per tutto 
questo mai furono nè mai saranno chiamati 
. . veri fedeli , perchè essi non credettero alla 
rivelazione ; restarono semplicemente persuasi 
dalla ragione; e, quando parla la ragione, 
o che ella sia tale o ch’ella ci paia tale, 
chi è che contraddica, anzi chi possa con. 
traddire? E, dove non è contraddizione non 
è sacrifizio. . , 

■ La fede umana, o vogliamo dir naturale, 
4 di due sorte; La prima che , quando voi 
mi dite una cosa della quale io vo capace 
ch’ella poss’ essere, « almeno ch’ella non sia 
naturalmente impossibile, io la creda; e 
questa si può dir fede veramente, perchè,, 
quantunque ell’abbia per oggetto una cosa 
da me capacitata per possibile, io nondi. 
meno credo gratuitamente che quella tal cosa 
possibile Bia, o sia stata. La seconda, quand’io, 
discorrendo sopra una cosa a me ignòta mi 
determino secondo le piò possibili apparenze 
mostratemi dalla ragione a crederla anzi in 
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un modo, che in un altro • e questa , à par- 
lare in tutto rigore, non è fede, è persua- 
sione, o al più ella è fede prestata a me 
medesimo, che l’ho discorsa in un modo 
da non poterla io credere altrimente che 
come la credo» 

Dico per tanto che di queste due fedi la 
prima è la più generosa, o, per dir me- 
glio, la più cortese , mentre largisce qualche 
cosa all’assertore, dove la seconda, o non ■ 
dona niente , venendo anzi in forma di tri- 
buto, o, se pur dona qualche cosa, la dona 
a quell’ istcsso intelletto, che in virtù del 
proprio raziocinio 1’ ha prodotta a sè stesso; 
giusto in quella guisa, che un muratore, 
murando in un sito aperto, e attorniandosi 
prima di mura, e poi coprendosi colla volta • 
senza lasciare nè in questa né in quella a- 
pertura alcuna, diverrebbe libero sino ad 
aver finita la fabbrica e, dopo finita, neces- 
sario prigione di sè medesimo. 

Guardi Iddio che io voglia torre nè 1,’una 
nè T altra di queste due oscurissime ed ap- 
pannatissime fedi per cristallo da farvi tra- 
guardare la divinità , la cui fede, come tutta 
soprannaturale , vien perciò chiamata dall’A- 
postolo sperandarum substantia rerum , per- 
chè ella non viene, nè dall’asserzione umana 
nè dalla persuasione del proprio intelletto, 
ma dall’ istesso oggetto che si rivela , in 
quanto ei si rivela j e u tal fede , «che jp. • 
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credo la più perfetta , ove la nostra ragione 
rimane del tutto oziosa , mentre , cessando 
da ogni sua attiva operazione , o sia d’ap- 
prendere , o di giudicarne o di discorrervi 
sopra , con una semplice vista dell’intelletto 
e con una semplice acquiescenza della volontà 
non fa altro che appagarsi , quietarsi e sot- 
tomettersi alla verità e alla volontà di Dio. 
Or , se , adoperando voi il cannocchiale di 
una fede di questa sorta , vi parrà di co* 
minciarc a veder qualche cosa, non avrete 
più a dubitare che ’l vostro vedere sia effetto 
del. vostro credere e non delPesservi vera- 
mente e realmente quello che voi vedrete. 
Perchè vedrete che ’l vostro credere sarà 
anteriore al vostro discorrere e simultaneo 
col vostro volere , e rimarrete attonito in 
riconoscere come il lume così semplice e 
delicato di questa fede ammortirà quello così 
vivo e bollente della vostra ragione, men- 
tre , senza render rag’tor.e a quest’ istessa 
vostra ragione , pur non lascerà di levarle 
tutte le sue difese, tutte le sue resistenze, 
e con renderla interamente paga e contenta 
senza saper perchè , non potrete mai so- 
spettare non la pace del vostro intelletto sia 
anzi una servitù impostagli da una larva di 
divinità , la qual abbia preso corpo e vigore 
dall’ annighittimento della sua resistenza. Ev- 
vi ben anche un’ altra sorta di fede meno 
perfetta , la quale , per così dire , par che 
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goda anzi pur faccia professione di sottomet-» 
tersi la nostra ragione senza prima ferirla 
nè disarmarla , quasi si pigli a picca di far 
credere al nostro spirito quel che ricusa di 
credere la nostra ragione > cacciandosela e 
tenendosela sotto , malgrado il continuo ira* 
perversare che ella fa per isvilupparsi dalle 
sue prese. Supercecidit ignis , et non vide*, 
runl solem , dice il Salmista. Strana cosa: 
che ’i foco abbia ad eclissare il sole , e non 
anzi il sole rendere invisibile il fuoco. Ciò 
non si può già intendere nè del fuoco ma- 
teriale nè del sole materiale , perché tra 
questi anzi la cosa va a rovescio. Tuttavia 
Supercecidit ignis , et non viderunt solem , 
perchè ogni volta che piglia fuoco la nostra 
ragion naturale, e che accende la fiaccola 
del suo raziocinio, avverrà bene che ella ci 
faccia sparir di vista il sole della fede», ma* 
per chiaro, limpido e luminoso che sia que- 
sto sole, non c’impedirà mai di vedere gli 
smorti e dilavati chiarori di questo fuoco , 
mercè che questo, oltre il vederlo, lo sen- 
tiamo j dove quello , non abbassando il suo 
raggio oltre la cima più alta del nostro spi- 
rito. , non è maraviglia che chi si ritrova alle 
falde si lagni d’ esser fatto chiudere gli oc- 
chi a quell’unico lume eh’ egli si sente capace 
di vedere. * 

Contentatevi di suppor per adesso con 
esso meco che sieno veri molti de' miracoli 
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operati da Cristo alla presenza degli Apo- 
stoli. A voi parrà che questi abbiano avuto 
gualche necessità per avere a credere, ed io 
vi dico di no. E che cosa videro mai gli 
Apostoli? Cose, che senza la fede anzi che 
a fargli credere sarebbono quasi state abili 
a fargli impazzare. Crediamo noi che S. 
Tommaso per aver messo un dito nel co- 
stato di Cristo avesse necessariamente e na- 
turalmente a capacitar per questo il misterio 
dell’ incarnazione e la di lui divinità? lo no 
che. non lo credo. Al più al più ci potè 
rimanerne un po«X> più consolato; ma del- 
1 # intendere, dell’ appagarsi oibò. E mi sen- 
tirei da scommettere che dopo ricevuto quel 
fermissimo testimònio della verità della sua 
fede poteva ancora rimanere con tutte quelle 
renitenze, che Tuomo suo inferiore, o vo- 
gliate la sua ragion naturale , poter 7 avere al 
credere per V innanzi. Ma voi mi ricordate 
ch’io v’ho pregato a supporre, non a cre- 
dere il fatto di san Tommaso. Me ne ricordo 
benissimo, e però senza farvi su fondamen- 
to, passo e dico che, se un simil caso in- 
travvenisse a vqì, può esser che credeste, 
ma è piir che certo che ogni volta che vole- 
ste ristrignervi a consiglio co’ dettami della 
vostra ragione e andar arzigogolando col 
vostro discorso, il seguitar a credere non 
vi costerebbe minor fatica di quel che vi 
par che vi costerebbe adesso il cominciare-; 


Digìtized by Google 



io8 

e tra qualche tempo, a misura che andasse 1 
calmando nell’ ànimo vostro quel primo sba- 
lordimento operato dalla maraviglia , vi si 
comincierebbe a raffreddar la fede, e innan- 
zi che soffrir la noia d’aver a star sempre 
coll’arme alla mano per tener sotto il vostra 
intelletto, vi lascereste dare ad intendere da 
voi medesimo o d’ aver sognato o d’ aver 
traveduto. Non è dunque buon argomento 
il dire queste cose non posson esser vere 
perchè non si capacitano, mentre si può ar- 
rivar a conoscere che, quando anche si aves- 
sero di quegli argomenti, che non potrebbon 
avercene s’elle non fosser vere, non si capa- 
citerebbono in ogni modo. E cosi torno a 
dirvi che non abbiate mai per sospetto quel 
che vi mostrerà la fede, quasi enei possà 
essere inganno del vostro intendimento, per- 
chè, dov’entra l’inganno, cessa subito la re» 
pugnanza dell’ intelletto, e celle cose che 
mostra la fede, la repugnanza dell’ intelletto 
alle volte sussiste ancora. 

Sarà dunque segno (direte subito) ch’el- 
le non son vere. Quand’ anche elle non fos- 
ser vere per altro capo, per questo solo del 
durarne Ja repugnanza non si potrebbon'dir 
false, perchè, anche a esser vere, la repu- 
gnanza ci sarebbe in ogni modo , altra cosa 
essendo la verità della fede, altra il capa- 
citar la verità della fede. Della prima , sio 
come ella si può dimostrare , così arriva a 
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cessarne la repugnanza. ’ Del secondo no, 
perchè qui si tratta d’avere a far entrare 
nell' intelletto finito una cosa, che non vi 
capisce , perchè , come dice S. Francesco di 
Sales , se vi fosse un’ intelligenza , la qual 
potesse comprendere o per lettamente dire 
che cosa è Iddio, bisognerebbe che questa 
intelligenza fosse Iddio medesimo, perchè 
bisognerebbe che fosse infinita in perfezione. 
É però vero che l’istesso vedersi che l’ in- 
telletto umano ha spezie di qualche cosa , 
ch’egli non può capire, è segno che questa 
tal cosa vi debb’ essere, e che da essa vien 
la specie, che ne ha l'intelletto, non essen- 
do vefisimile che l’ intelletto dia per sè stes- 
so in immaginarsi Tesser d’una cosa che 
dopo averla immaginata essere non ha specie 
alcuna immaginabile per immaginarsi nè quel 
ch’ella sia, nè com'ella sia. 

• Se poi mi domanderete , e perchè da 
questo non poter T intelletto concepire quel 
che ella sia, non ne cavate voi più tosto 
argomento ch’ella non sia? e perchè, rido- 
manderò a voi, da questo proclive, che ha 
ogn’ intelletto non cavato del suo naturale 
dalla superbia o dal 6enso a creder che 
questa tal cosa sia , non ne cavate voi piut- 
tosto argomento ch’ella sia? 

Noi qui abbiamo due cose, che occorrono 
all’ intelletto intorno a Dio, delle quali Tu- 
na par che faccia per foi, l’altra, assoluta- 
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mente fa per me. Per voi par che faccia il 
non vedersi subito una ragione convincente 
che ci sia Iddio: per me fa indubitata mente 
il vedersi che ogn’ intelletto non a ramali ziato- 
è portato a creder che ci sia Iddio. Sin qui 
siamo del pari; ma a andar avanti io avrò 
vantaggio sopra di voi, perchè la mia non 
fa nè farà mai per voi; farà ben la vostra 
per me, tornando appunto bene a quel che 
avrebbe a succedere, se Iddio ci fosse, che 
Iddio nort s’intenda* Che però vi dissi un 
altra volta, che qttest’ istessa incapacità del 
vostro intelletto non solamente a poter com- 
prendere Dio, ma a poterlo scovare di sotto 
i misteri della natura è il dritto più forte 
che abbia lo stesso Dio per esiger dalla 
nostra ragione, anzi pur dalla nostra fede 
la confessione della propria esistenza. 

Io non posso patir certi di voi altri, i 
quali , facendo le fischiate a qualunque mo- 
stra di far qualche fondamento su certi det- 
tami, naturali di ragione, in ordine aU’opi- 
nare io favor di Dio, si fondano poi tutti 
su certi dettami di disragione per dargli la 
sentenza contro. Guai a chi dicesse a un di 
costoro: Non sentite voi che c*è uno, che 
vi dice al cuore: Sta in cervello die c’è 
qualche cosa? Lo maaderebbon a filar colle 
donnicciuole ; e. poi accant’ accanto gli senti- 
rete dire a un altro: Non sentite voi che 
e’ è uno, che vi dice al cuore: Sta in cer- 
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▼elio, che costoro ti minchionano, e non ci 
è nulla. Oh Dio perchè ha egli a meritar 
maggior fede il secondo susurratore, che ’I 
primo? Di grazia, non mi dite che ’1 primo 
è un diavolo, che parla per bocca d’altri,’ 
cioè per l’abito bevuto col latte degli spa-f 
venti, delle divine vendette, perchè io vr 
domanderò: E il secondo? che? sarà forse 
un angiolo, che parla per un amore, per 
nno zelo immenso della continenza e della 
virtuosa moderazione? Io trovo più spassio- 
nato chi mi dice al cuore che c’è qualche 
cosa , che chi mi dice a questo medesimo 
cuore che non c’è nulla. Del secondo ritrovo 
subito il motivo del consiglio ; del primo non 
cosi facilmente, perchè alla line que’ primi, 
che s’immaginarono o che inventarono Dio, 
non dovevano aver bevuto col latte questi 
spaventi; avevano bensì portato dal ventre 
di lor madre la lor sensualità, che è il mi-' 
nistro di stato, che forma l’istruzione a chi 
dice, É non c’è nulla; e in conseguenza, 
mancando costoro dèi freno del timore e non 
dello sprone della concupiscenza, non si può 
dire che avessero un grande interesse a met- 
tersi un cavezzone, che di qnand’in quaudo f 
non poteva non dar loro di pazze' strappate.' 
E , se mi dite che questo cercar chi fossero 
i primi o i secondi a immaginarsi Dio , è un 
conto che non torna , perocché tutti gli no- 
mini dettero in questa scempiataggine di 
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farsi im padrone immaginario, die gli tenesse 
in vaia catena più che reale, torno a dire 
die mi par che significhi qualche cosa que- 
sto concetto della divinità, cosi ingenito in 
creature incapaci d’ intenderla e al più capa, 
ci di crederla. Però, Conte : mio, non vi 
mettete in questo di voler far capitale ^di 
quel che detti o non detti certo instinto 
naturale, perchè non ci troverete mai il 
vostro conto. Per una cosa, che faccia per 
voi in questo genere, ne troverò sempre 
dieci che faranno per me, e dico che ad 
andar dietro a questi movimenti interni si 
troverebbe tanta roba a favor mio, che que- 
sta sola ci obbligherebbe a confessare quel 
che io soglio sempre dire, che l’ateismo è 
. innesto, forzato sull'intendimento umano, -e, 
fate quanto volete, fa pianta o poco, o*as8«i 
torna sempre a riscoppiare in 6ul salvatico 
d’una certa fede naturale. . ,• 

i Io di questo v'addurrò una sola prova:, 
ma che , a mio giudizio , ne vai. molte. Chi 
avete voi per più capace del vero? un in- 
telletto rischiarato dal vìver civile, dallo 
studio, dall’osservazione, dall’esperienza, o 
un intelletto sepolto nella brutalità e nella 
barbarie? Se voi entrate in malizia, sq che 
mi direte il secondo; ma a risponder subi** 
to, e, come il cuor vi detta, mi direte il 
primo. Ora, se questo è vero, eli’ è pure 
una gran cosa che questa regola abbia sor 
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•giudizio dall’essere! o non esserci Iddio, 
vedendosi incontrovertibilmente che, dov’è 
•più coltura d’ingegni, quivi è sempre mag- 
giore l’attaccamento alla religione. Tra’ Pè- 
ruani i più docili all’ Evangelo furon quelli 
che ebbero in sorte d’essere stati addome- 
.sticati dagl’Inchi. Al contrario, que’barbari, 
che non furon mai sottoposti a quel fortu- 
natissimo imperio, in capo a settantanni di 
scuola dell’ Evangelo erano ancora da capo 
per quel che tocca la fede. Or chi mi vorrà 
•dire che il raffinamento della Ragione porti 
per se stesso all’ ateismo? Certo, dice il 
:Bacon , un progresso superficiale nella filoso- 
fia può inclinar la mente all’ateismo, ma un 
.penetrare in essa più avanti la riduce alla 
-religione. Perchè, quando l’ intelletto umano 
• considera le cause seconde sparse, molte 
volte si ferma in esse ; ma , quando le Tr- 
aguarda confederate e unite insieme, se ne 
•passa alla divinità e alla provvidenza; e, se 
è una bugia l’ Evangelo, per qual deplora- - 
Bile fatalità sarà più suscettibile di quest’in- 
ganno l’uomo ragionevole che il brutale? 
Sapete voi a voler vedere, dove porta il na-< 
turale della ragione , se alla religione o al- 
l’ ateismo, che cosa bisognerebbe fare? due 
colonie in due isole disabitate; l’una tutta 
di gente che avessero qualche religione , 

1- altra tutta d’ Atei. A tornarvi in capo a 

t. K 8 


Digitized by Google 


T«4 

dugent’anni> che cosa avete voi per più fa^ 
cile a trovare? che nella prima fosse pre-f 
valso l’ateismo o nella seconda la religione? 
1/ esperienza è veramente un po’ lunga $ stir> 
ino tuttayia che basti averla concepita per 
poter dir d’averla fatta j e dei giudizio del- 
l’evento voglio starmene a voi. .. 

Adesso m’ accorgo ,d’ aver detto poco , 
quando dianzi ho detto , che a supporre che 
tutti gli uomini avessero avuto in tutti i 
tempi questo proclive a credere Dio, mi 
parrebbe forse da far qualche caso di questo 
concetto della divinità cosi ingenito in crea- 
ture incapaci d' intenderla, ma al più di 
crederla. Dovev’ aggiugnervi , e d’ amarla, 
perchè questo ancora possono fare, gli uomini 
oltre il credere Dio. Qual più bella riprova 
da convincer che quello cui si sono imma- 
ginati questi stessi uomini alla ventura, a, 
come voi dite, per errore, essere Iddio, è 
veramente tale ed esiste, che il vedersegli 
adattar cosi bene la qualità, che rispettiva^- 
mente alla capacità del nostro intelletto 
avrebbe ad avere Iddio, s’egli ci fosse, cioè 
il poter esser creduto e amato, e niente 
più? E Pi.etro apostolo, che ben.javeva 
osservato l’un’ e l’altra di queste due atti- 
tudini dell’umana volontà, vedete bene, co- 
m’ei le rammemora, quem , curri non vide- 
rìtis , diligitis } in quem nunc quoque non 
videnles crediti*. Dite quel che volete ^ ge 
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non lo potete creder voi, c’é di quelli che 
lo posson credere; se -non lo potete amar 
voi , c’ è di quelli che lo possono amare nort 
mica di quella fede e di quell’amore che 
vengono di sotto in su , ma di quella fede* 
che attraverso tutte le difese dell' intelletto» 
pur si fa strada in una parte più alta e più 
nòbile , che non è quella dove si discorre 
per via di ragione; ma di quell’amore, a 
cui essendo sordo il senso, pur trova la via 
di farsi intendere in una parte men sensi- 
tiva, e tuttavia più delicata, che non è il 
nostro cuore. 

•’*- Conte — primus in orbe deos fedi ti- 
mor — ricordatevi che è il primo articolo 
del vostro Credo , e che questa è la vitto- 
ria che fa trionfar I9 vostra franchezza del 
mondo naturalmente religioso, la vostra fe- 
de. Or che direte voi , se io vi fo veder 
diviso questo regno immaginario della divi- 
nità nella divisione, se non nella total mu- 
tazione di quelle massime , che lo fondarono 
e per tanti secoli lo conservarono, facendovi 
Vedere che di quei sudditi, che, a detta 
vostra, tutti sacrificavano tori e montoni col 
coltello del timore, molti in oggi fanno a- 
locausto consumato di lor medesimi sulle 
braci dell’amore? amore di chi? D’un og- 
getto della lor fede, di cui la mente non è 
capace nè di formarsi nè di ricever alcuna 
idea ; d’ un oggetto , che non arriva a effi- 
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siarlo né scappello di senso, nè pennello 
di ragione; d’ un oggetto, che anzi opprimi 
la ragione, amareggia il senso, fugge l’ in* 
telletto, aiuta possentemente, ma non leva 
di peso la volontà , non degna sol della sua 
ombra la memoria ; d’ un oggetto , che pro^ 
mette, è vero, assai, ma che in amarlo non 
vuol che 8’ abbia in considerazione quel db’ei 
promette; che si dona tutto, ma che ci tien 
sempre in gelosia di non possederne niente; 
che fa professione di spogliarci di tutto, in- 
foi di noi medesimi, e, non contento di to»- 
glierci a noi medesimi, ci comanda che odia- 
mo noi medesimi; che, dandoci beni infiniti, 
ci si lascia però intendere, benché espres- 
samente non ce lo comandi, ch’ei gradirà 
di vederci rinunziare al privilegio ch’egli 
stesso ci fa di poterne godere; che il solo 
usufrutto, ch’ei ci lascia, è quel de’ mali, 
delle avversità, dei gastighì , in una parola 
di tutto quello che maggiormente abborrisce 
la natura ; che di questi soli ci permette il 
satollarci, deliziarci, con questo però' che , 
se jn succiar questa pietra ci sentissimo m 
bocca un po’ di dolce, sputiamo questo an- 
cora, perchè altro non ci resti mai in bocca 
che amarezza; che facendocisi conoscere per 
'prima infallibile verità, e, come tale, a- 
vendoci insegnato vari mezzi da conseguir 
da lui quanto bramiamo, tuttoché egli non 
mai si dispensi dall’ esserci fedele, vuol ehe 
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per la parte nostra lo rimettiamo in libertà 
di trattarci come gli pare, e cbe ci troviamo 
disposti a ricever per un favor segnalato 
8’ egli farà a fidanza con esso noi nel di- 
spensarsi dall’ adempimento delle sue pro- 
messe j che dopo avergli noi sacrificato Pa- 
vere, la sanità, i piaceri, la vita, l’onore, 
ei comanda che ci confessiamo servitori inu- 
tili e molto più indegni, non dico d’amarlo 
e di possederlo , ma si di servirlo , e che 
desideriamo nelle midolle del nostro spirito, 
quando ciò sia per sua maggior gloria, d’es- 
sere eternamente infelici j che, non contento 
di tenerci sempre gelosi della sua corrispon- 
denza , si prende piacere di tenerci gelosi 
di noi medesimi nell’ amarlo, e dopo aver 
avuto tutto da noi, ci accuora col farci cre- 
dere di non avergli ancor dato niente, e sì < 
ci tormenta col desiderio , di cui egli • me- 
desimo c’infiamma, di potergli dare eziandio 
quel che non è in nostro potere di dargli, 
fino a farci desiderare di poter esser noi 
lui ed egli noi , per poi potergli levare d’ad- 
.dosso la nastra povertà, la nostra miseria, 
e ridonargli la sua ricchezza, la sua beati- 
tudine, E qual oggetto sarà mai questo, e 
chi potrà amarlo? Chi sarà quel pazzo che 
si lasci allignar nell’anima un amor di que- 
sta sorta , se altri tutto a un tratto non ve 
P accende? Chi sarà quel nemico di sé me- - 
desimoj cui il proclive della propria natura 
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invaghisca (Turi amore così tiranno ? Chi sarà 
quel mentecatto, che, cominciando a fami- 
liarizzarsi con una bellezza cosi severa, tosto 
ch’ei comincia a provarne i vezzi tanto mi- 
cidiali al senso, non pensi a ritirarsi prima 
di finir affatto di perder la libertà? Se non 
v’è quest’oggetto che s’ama, se non -se 
n’oltien qualche segreto favore non manife- 
sto al senso, chi tiene in fede, chi lusinga 
colla speranza una natura cosi nemica del 
patire, cosi matta del godere, come la no- 
stra? Se in noi tutto è senso e il senso è 
sempre martirizzato, se in noi non è altro 
lume che di ragion naturale? e la ragion 
naturale è sempre contraddetta, chi è che 
fa stare a segno questo senso? chi è che fa 
forte la volontà a non arrendersi ai reclami 
di questa ragione? un Dio creduto, e non 
altro ? E si potrà dar questo caso che un 
Dio esecrato dal senso, smentito dalla "ra- 
gione, s’arrivi ad amare, e amare di un 
amore ardentissimo, ansino a spogliarsi l’uomo 
di sè medesimo e trasformarsi in lui? e, 
quel che trascende ogni ragione, ogni cre- 
dere, ogni maraviglia, che in virtù d’ un 
Dio puramente immaginato si conseguisca 
dagli uomini quell’innocenza di vita, quel- 
1’ amabilità di costumi, dove non condusser 
mai a mille a mille leghe nè la morale, nè la 
filosofia? - - ^ < , 

Orsù non ci sta Dio* E però certo che 
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«pelli ciré se lo figurane, arrivano talvolta 
a diventar essi iddìi. Vedete un’anima di 
Paolo, d’ Agostino, di • Francesco Saverio, 
eli Filippo Neri, di Francesco di Sale», di 
Teresa , di Caterina da Siena , di Maria 
Maddalena de’ Pazzi j leggete le loro azioiii , 
studiate i loro scritti, e poi dite a voi stes- 
so: Tutti questi a non aver dato in que- 
st’inganno di figurarsi un Dio, e poi in 
questa frenesia di amarlo, non sarebber mai 
stati quel cb’ei furono: e, se e’ non pote- 
rono mai esser tali ebe per quest’inganno 
e per questa frenesia, io per me mi di- 
chiaro che io mi prostro a terra, e, ina- 
bissato nella più profonda umiltà del mio 
spirito, venero questo felicissimo inganno, 
adoro questa sapientissima pazzia, e me ne 
formo un dio. O Dio che cosa sareste voi 
mai, se voi foste, mentre, anche non es- 
sendo, la sola vostra larva concepita dagli 
uomini è di tanta virtù, che fa diventare 
gli uomini tanto simili al vostro sognato ori- 
ginale? par gran cosa tra i fedeli che l’om- 
_ bra d'un apostolo facesse di quelle cose che 
non si legge mai aver fatto l’ombra di quel- 
lo ebe, apparso in carne, si disse vostro 
figliuolo: manco male che vi si rende oggi 
l’onore, mentre convien confessare che l’om- 
bra vostra, che non si può nè anche dir 
vostra , perché ella nè men si spicca da voi , 
..che, a detta di costoro, siete un nulla, qua- 
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lor per disgrazia viene a cadere sopra Kn> 
fermo spirito umano , non solamente lo cura 
da tutti i suoi malori , ma gli rinfonde virtù 
1 sì mirabile e divina, che in difetto di voi 
lo rende tale fra gli uomini , quale avreste 
a esser voi* • 


Tronchici . •yn lupi in . 
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* ■ •: • ' . ' . - 

La condotta di Gesù Cristo non fu. d'uòmo 
che miri a farsi grande per potenza. 

r •*'*' , « « , 

Conte, io m’accorgo da questa vostra let- 
tera che voi sfuggite la scuola. La mia, alla 

3 ual rispondete, non è veramente degna 
ella causa ch’io difendo; Io confesso: ma 
non è già degna nè anche la vostra del vo- 
stro spirito anche con una cattiva causa alle 
mani. Troppa troppa franchezza, troppo sfar- 
zo, troppa disinvoltura. Osservo pero^core 
un po’ di compiacenza che voi sul punto 
della necessità della fede non dite parola. 
Solamente toccate qualche cosa per veder 
di snervare quell’ultimo argomento che io 
cavai dall’amore che i cristiani portano a! 
Dio della lor fede , dicendo che ciò non gli 
fa esser più ragionevoli degl’idolatri; che 
queste son differenze consecutive a diversi 
genj di diverse religioni. Datemi, dite voi > 
che un Dìq o un che si creda Dio, si lasci 
intendere di voler sacrifizi di vacche e di 
tori; egli avrà sacrifizi di vacche e di tori. 
Datemene un altro, che mostri dilettarsi di 
lagrime e di sangue d’uomini; egli avrà la- 
grime e sangue d’uomini ; e, se gli dii de- 
gl’ idolatri avessero mostrato questo diletto, 
e promesso o minacciato a quei che conten- 
tavano o non gli contentavano, premj o ga- 
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stighi eterni, Roma antica il di primo d’agosto 
in cambio di quelle dissolutezze, cbe vi si 
praticavano in quel giorno, avrebbe veduto, 
quegl’ istessi flagelli e quell’ istesse supplica- 
zioni, che vede il venerdì santo Roma mo- 
derna. E che sia il vero (seguito a tradurre 
il vostro testo) noi vediamo molti popoli 
dell’Oriente, come voi medesimo lo taccate 
in una di quest’ ultime lettere, e alcuni di 
essi nè pur idolatri, puramente per com- 
piacere o creder di compiacere a’ioro prin- 
cipi, ch’e’non conoscon pér altro che per 
uomini come loro, affettarsi le braccia e le 
cosce, sfregiarsi il mostaccio, e talora pre- 
cipitarsi dalle sommità delle torri .e gettarsi 
in mare , e tra’ cristiani medesimi non man- 
care in alcuni paesi ancora, al dì d’ oggi di 
quegli che l’ istesso venerdì santoj, che altri 
si flagella per ossequio verso l’appassionato 
Salvatore, in sacco di gala delicias in cili- 
cio quaerunt , mentre, circondati di gran 
numero di torce, N ammaestrati per tutto l’an- 
no in sulle scuole del ballo nel passo grave 
e maestoso di penitente galante, e nella le- 
vata ariosa della disciplina nell’atto di por- 
tarne il colpo alla destra e alla sinistra 
spalla, vanno accompagnati da flebile armo- 
nia a battersi per finezza sotto le finestre 
della dama, facendo intonare intanto,. che 
n’ aspergon le mura e i liminari del proprio 
sangue, il versetto Tibi soli peccavi» 
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' Seguitate poi dicendo che non occorre 
che io da questo discorso pigli motivo de- 
faticarmi in sul punto della rivelazione, di- 
chiarandovi voi d’ andar d’ accordo esser gran- 
dissima’ la differenza, colla quale influisce 
uh Dio immaginato o un Dio rivelato: ma 
che far questo? star il fatto in provare che 
questa rivelazione venga da Dio e non dal- 
l’uomo, il quale , come arrivi a esser creduto 
interprete o missionario di Dio, farà fare 
àgli uomini ristesse stravaganze che farebbe 
lor fare l’istesso Dio s’ei parlasse a faccia 
a faccia a ciascheduno di essi in particolare. 
Utiiut locutus est , qui dicit se esse Deum , 
sed nescìo art sit y e qui ve ne date à coeur 
foie, portandomi per riprova della vanità 
delle profezie il differente stile, nel qual 
hanno parlato i profeti , contrassegno infal- 
libile, dite Voi, che egli hanno parlato cia- 
scheduno co’ propri concetti e , com’ei sapeva. 
Quindi Isaia, nomo d’alto affare tra gli E- 
brei, parlar da signore, e Amos, che guar- 
dava le capre, da villano; che, se avessero 
tutti parlato per afflato d’ un istesso spirito, 
avrebbono tutti parlato a un modo, come 
suona a un modo l’aria che esce dalle can- 
ne d’ un organo , o sia il mantice fatto di 
pelli d’ ambra o di cordovani , con tutto quel 
di più che avete ricavato dal capitolo della 
profezia del libro dell’ amico, che è la vostra 
, biblioteca patrum , il vostro arsenale. Nè 


Digitized by Google 



124 

v’avvedete che l’ira vi fa scrivere con tanta 
precipitazione , che vi fa scambiare i termini, 
della similitudine , pigliando il sempre istesso 
suono dell’aria tanto profumata quanto puz- 
zolente per comparante delle diverse forme, 
d’ esprimersi o di fraseggiare di diversi pro-j 
feti , le quali appunto corrispondono ai di-, 
versi accidenti dell’odore o del puzzo dell’aria 
sonora, non già il suono, il cui giusto com- 
parato non è altro che ’l yero suono formale 
nella nuda astrattissima verità della sostanza, 
delle cose rivelate loro da Dio; che viene a 
essere il sempre istesso spirito, che risuona 
diversamente per diverse yocì, come diver-t 
sancente risuona Pistess’aria per diverse can- 
ne , o di metallo o di legno , o per altri 
.. registri di regali, disordine, o di flauti, 
senza perciò variar la minima nota,, il mi- 
nimo diesis, il minimo sospiro. . . 

• Io non so in che modo mi sia venuto fatta 
il fermarmi a rispondere a questa bagattel- 
la; io ne do la colpa alle pelli d’ambra, e 
in generale al discorrer d’odori, che, come 
sapete, son tasti, che, come gli sento toc- 
care , bisogna eh’ io salti , giusto come un 
grand’uomo franzese mio amico, per redar- 
guire il genio della nostra nazione , cosi 
portato a certe vivezze talvolta un poco pue- 
rili, dice che l’Italiano, per ben sensato e 
sobrio che egli sia , vi son certe occasioni 
alle quali ei non regge , e dès qui il vvìl 
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uh peu de verd , il faul .qu ìl s y y roule: io 
rum so poi qual sia 1* animale, al quale egli 
hitenda compararci. Ora, Conte, sentite. A 
quel eh’ io veggo , voi ricomincereste l’istesso 
giuoco di quando la discorrevamo da filosofi. 

10 in oggi o voglio discorrer da cristiano, 
o non voglio discórrer punto. Pensate se io 
intendo di guadagnar a palmo a palmo que- 
sto terreno. Altri uomini , che me , hanno 
fatto questa parte e nella chiesa greca e 
nella latina , e altri uomini , che me , si 
preparano all* istessa impresa in Roma , in 
Alemagna, e , se è vero quel che m’è stato 
detto in istreltissima confidenza , anche in 
Firenze; Franzesi e Italiani non men se- 
colari che ecclesiastici e religiosi , nè sola- 
mente cattolici che protestanti ancora. Io 
non ho pretensione di formare in queste 
lettere un corso di teologia , o, per dir me* 
glio , di religione. Io non iscrivo all’università 
degli Atei, io scrivo a un amico , scrivo a 
voi con poco delio studiato , e in su que- 
st’ anni con poco modo e con manco voglia 
di studiare. Io fo gloria di dirvi che tutto 

11 mio capitale è la fede. Se vi piace che 
io seguiti ancora un altro poco a parlarvi 
secondo i dettami di questa , non però mai 
scompagnata dalla ragione , eccomi pronto a 
servirvi. Ma , di grazia, non mi fate in ogni 
vostra lettera un impegno d* avervi a rispon- 
dere un libro. Voi sapete che infin nella 
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materie del dare e dell’ avere non ci è ra- 
gione così chiara , così palpabile , che, come 
la cosa abbia a passar per le formalità d’un, 
' giudizio ordinario , non vi sia modo deter** 
minarne la lite. E , quantunque talora l’ i*. 
stesso giudice vegga visibilmente dal prima 
giorno da qual parte èia ragione, anche in 
coscienza non gliela può fare. A conto di 
che è famoso in Italia un racconto, che 
forse è un mero trovato per formare una 
spezie di satira ingegnosa contro gli aggi- 
ramenti e le concussioni del foro civile. Dice 
che fu una volta un gran giureconsulto, il 
quale , udito dire gran cose di un altro del 
suo mestiere, che viveva in un’altra città, 
si messe in viaggio per andarlo a vedere &, 
riconoscer se la presenza gli crescesse o gli 
diminuisse la fama. Subito smontato da ca- 
vallo con gli stivali in piedi se ne va a casa 
sua : Io , signore , son venuto qua per ci- 
mentare una pretensione che ho contro di 
lei , e la pretensione è questa , che tutti 
questi mobili, che V. S. ha in casa, sono 
miei. A cui; quelfaltro subito ( tuttoché ei 
si ricordasse benissimo d’aver gli fatti co’pro- 
pri danari ) ; Oh di grazia , signore , veda 
se , anzi che litigare, non potesse tornar 
meglio il venire a qualche composizione: io 
per la mia parte ci darò mano di buonissi- 
mo cuore. Non piò , rispose il forestiere^ 
adesso finisco di creder Y. S. per quel gran- 
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dissi mo uomo che il fiondo l’acclama. O 
considerate do\e se ne può andare una di- 
sputa cavillosa in materia di religione. Bello 
spasso l’ aver a esaminar per minuto tutti i 
caratteri della vera e della falsa rivelazione , 
e poi fare il paralello tra ambedue. Conte, 
venite anche voi a composizione , e parlan- 
domi da cavaliere dite se dopo la sua con- 
siderazione di quel che ha operato nel mondo 
l’E vangelo vi par piò che vaglia la pena il 
pesar alla bilancia dell’oro gli arcani di Giove 
rivelati a Mino3, o quelli d’Egeria rivelati 
a Numa coll’ arcano della Trinità rivelato 
da Cristo. 

Orsù venghiamo alle corte: lasciamo il 
più discorrer di Dio così in generale, e di- 
scorriamone un poco più in particolare , c- 
saminando la nascita, la vita, la dottrina e 
gli avvenimenti di quell’uomo , che si fece 
figliuol di Dio, attribuendosi la divinila su- 
stanzialmente unita coll’umanità. Credo che, 
se mi verrà fatto l’ obbligarvi a confessar 
questo tale per qualche cosa di piu che uomo, 
avrò finito tutte le dispute e provato tutto 
quello che s’aveva a provare. 

Bisogna però che facciamo a far come 
dice il proverbio: Patti chiari, amici carij 
perchè , siccome non ha a esser lecito a me 
il farvi creder tutto quello che dicono di 
Cristo l’ Evangelo, gli Atti e le Lettere de- 
gli Apostoli , cosi non ha a esser lecito' a 
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voi il negarmi tutto quello che vi tornerà 
comodo di quest’ is tesse testimonianze. £er 
esempio voi non mi avete a credere, che 
Cristo si trasfigurasse in sul Tabor, ma yoi 
non mi avete nè anche a negare , se me jie ' 
verrà il. bisogno, che alcuni deponessero, o 
vero o falso ch’ei si sia , eh’ ei si fosse Ira- 
sfigurato. In una parola , io non avrò mai a 
presumere la verità de’ miracoli di Cristo, 
ma voi non avete mai a negarmi la verità 
della dottrina; intendete bene; dico che la 
dottrina riferita per sua dagli scrittori del 
JVuovo Testamento fosse veramente sua, e 
che egli fosse l’ autore di essa. Voi non avete 
in sustanza a credere all’Evangelo più di 
quello ch’io creda all’ Alcorano, con questa 
sola differenza che , dove io credo che Mao- 
metto abbia dettato 1’ Alcorano , giacché egli 
repete in esso mille volte di non saper nè 
leggere nè scrivere, voi avete a creder che 
Cristo abbia detto quello che sta scritto nel- 
V Evangelo. Questo vi par egli troppo*? So 
che la ragione vi farà risponder di i\o, ma 
so ancora che il senso vi farà parer di sì , 
c che pronunzierete questo no a contre - 
poeur perchè sapete che Cristo ha detto di 
quelle cose da far sospettare che a chi è 
sovvenuto di dirle possa averne anche fatte 
di quelle da non tornar bene ch’ei 1’ abbia 
fatte; sospetto da non venire per tutto quel- 
lo che s’abbian detto quanti _altri legislatori 
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1 sono mai stati al mondo $ e , se volete ve- 
derlo , esaminatevi voi medesimo , e dite se 
non vi sentireste da concedermi più volentieri 
- la verità di un piccol miracolo di Maometto, 
' che l’ istanza, ch’ito vi fo , d’accordarmi che 
la dottrina di Cristo sia sua dettatura. Ora, 
per quanto vi potesse parere la mia doman- 
{ da indiscreta, sovvengavi che tutti quelli 
che hanno in qualunque modo impugnata la 
divinità di Cristo, non si son fondati nè 
sul non essere stato Cristo al mondo , nè 
sul non aver egli predicato , nè sul non es- 
sere sua la dottrina che gli viene attribuita, 
perchè queste son verità provate, arcipro- 
vate, e rimaste superiori ad ogni contraddi- 
zione. Si son fondati o in su luoghi stravolti 
della Scrittura o de’ padri, come gli eretici, 
o io sulla qualità del personaggio , in sulla 
debolezza della dottrina, in sulla fine mise- 
rabile ch’ei fece , in sulle pretese contrad- 
dizioni degli evangelisti, in sulle fiacchezze 
de’ discepoli e in su mille altre cose simili, 
come generalmente gli Atei. Che , se questi 
avessero avuto modo .di provare che Cristo 
non fu mai al mondo , ch’ei non predicò , 
che quanto fu scritto di lui è favola, sareb- 
* be un pezzo che le dispute sarebbono finite. 
E poi considerate quante volte vi tornerà 
oomodo il far capitale dell’Evangelo in di- 
sfavore di Cristo. Ora sarebbe bella che vi 
avesse a esser lecito di trascerre tutto quello 
t. V. 9 
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che fa per “voi , e pretender di rigettare 
tutto quello che potesse far per me, purché 
io non mi vaglia di cose che abbiano del 
soprannaturale , e mi contenti di presumer 
di lui solamente quello che può presumersi 
di un semplice uomo come tutti gli altri. 
Accordati questi piccoli ragionevolissimi pre- 
liminari , spero che si potrà dir qualche 
cosa. Ma state: voglio che facciamo anche 
meglio: non mi rispondete se non da ulti- 
mo. Così voi ci troverete piò il conto vo- 
stro , ed io , se duro la fatica , metterò al- 
meno in sicuro la soddisfazione d’arrivar una 
volta a dirvi alcune poche cose , che vorrei 
mettervi in considerazione; e, quando le 
avrò dette , mi cheterò. Non ch’io renunzi 
in questo tempo alla consolazione delle vo- 
stre lettere, anzi la voglio. Ma per quel 
che tocca la materia , dite quel che vi pare ; 
le vostre repliche non regoleranno le mie 
risposte pjù di quel che gl’interessi o le 
rimostranze de’piccoli collegati sieno solite 
di regolar le marce e le operazioni dell’ar- 
roate de’grandi. Diciamo dunque. Cristo fa 
predetto. 

Zitto: risparmiate anche a voi medesimo 
quella lezione ad pompam , che senza il 
nuovo divieto fareste a me con una grande 
infilzata di critiche e di riflessioni politiche 
ed istoriche, col pretesto d’esaminar che 
quando di chi abbia veramente intèso di dir 
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questo o qucll’altro profeta , che ha parlato» 
di un uomo avvenire, nè solamente questo* 

0 quell’ altro profeta , ma ciascun profeta in 
particolare, quando si è abbattuto a parlarne 
in diversi termini, per esempio se quel che 
Esaia chiama una volta uomo di dolori, sia 
l’istesso che quel che ei chiama un’altra lu- 
me di Gerusalemme e gloria del Signore, e 
se quello che David introduce a lamentarsi 
d’essere sfamato col fiele e dissetato coll’a- 
ceto , sia quel medesimo , al quale ei fa dir 
da Dio : Chiedimi , ed io ti darò gl’idolatri 
per tua ereditò, e per tua frontiera i confini 
del mondo : e poi , dopo trovatigli tutti in 
comune coerenti tra di loro, e ciascheduno* 
in particolare coerente a se stesso , ncll’in- 
tender sempre di un istess’ uomo , allora 
cominciare a vedere se questi fosse vera- 
mente Gesù Nazareno o pur se Gesù Na- 
zareno non s’ attribuì gratis una mano di 
queste predizioni per vedere se gli riusciva 
di far fortuna accreditandosi per il Messia. 

Ma , poter del mondo ! quale strana ma- 
linconia bisognerà dire che fosse quella di 
Cristo di volersi metter in curro d’aver a 
veder avverati sopra di sè tutti i malanni 
che a caso si trovavano o minacciati o in- 
direttamente intimati a diversi giusti da tutti 

1 profeti ? di tenere una condotta che , ad 
andargli le cose bene , anzi a potersi spe- 
rare ch’elle gli andassero bene , bisognava 
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trovar la via di farsi far dagli Ebrei tutù, 
quegli strazi , che così all’impazzata si tro- 
vavano menzionati nelle Scritture? Qual ne- 
cessità c’er'egli di tener anzi questa strada 
per accreditarsi vero Messia che tant' altre, 
che potevano fargliene sovvenire quelle pro- 
fezie , delle quali gli Ebrei andavano gi4 
d’ accordo che parlassero del Messia , e a 
seconda delle quali bisogna pur credere che 
si fossero regolati altri ingannatori, che pri- 
ma di lui s' erano provati a spacciarsi per 
quello eh’ egli si voleva spacciare ? Egli , se 
non lo sapeste , non era mica stato il pri- 
mo: quanti ci s’erano provati innanzi a lui! 
Vedete negli Atti degli Apostoli quel che 
ne disse quel buon vecchio di Gamaliele : 
Fratelli * non è questi il primo che si sia 
provato a farci da mandato da Dio: ce n’je 
stati tanti j e tutti , qual prima e qual poi , 
sono andati a gambe levate j però vi consi- 
glio a darvi pace: se questa di Gesù Na- 
zareno è “tabala d’uomini avrà ristessa finej 
se è cosa di Dio , non ci è rimedio , biso- 
gna accomodarcisi. E pur signor no: Cristo 
lascia tutte l’altre figure, e s’applica quella 
così strana e sotto la quale non era ancor 
caduto in mente ad alcuno di raffigurare il 
Messia: Ecce ascèndimus tìierosoljmam , 
et consummabuntur omnia quae scripta sunt 
de Jil io hoìninis ; tradetur enim gentibus, 
et illude tur et conspuetur , et, posiquant 
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flagellaverint , occidetit eum. Direte: E per 
questo che Cristo aveva veduto andar que- 
gli altri a gambe levate, volendo anch’egli 
far un simil tentativo, s’attenne a un’altra 
strada, poiché le prime avevan avuto una 
cattiva riuscita. Rispondo in primo luogo: 
Dunque in ciò fu egli o più savio o più for- 
tunato degli altri, perchè la sua strada, in 
quanto al fine d’ accreditarsi per Messia , si 
vede che riuscì bene , mentre , se non ap- 
presso gli Ebrei , appresso i Gentili ottenne 
il suo fìnej cosa, che non riuscì nè con gli 
uni, nè con gli altri ad alcuno di quelli 
mentovati da Garoaliele. E questa vi pare 
una bagattella che un uomo crocifìsso l’ in- 
dovini a farsi adorar per Dio, mille secento 
e più anni dopo la sua morte in tanto mon- 
do, ,in quanto s’é adorato e si adora al dì 
d’oggi il nome di Gesù Nazareno? Ma in- 
tanto ( vi sento pur seguitare a dire ) ap- 
presso gli Ebrei, dove aveva a importargli 
più, egli non ebbe il suo intento nè punto 
nè poco. Questo che dovesse importargli più 
appresso gli Ebrei voi lo dite, ma non Io 
provate j ma, lasciando questo da parte, qui 
appunto vi voleva io, perchè giusto questo 
è quello che fa per me. E vero: Cristo non 
fu riconosciuto dagli Ebrei j ma leggiamo un 
poco i Profeti e le Scritture, i detti delle 
quali, a detta vostra, Cristo s’applicò gra- 
tis, e vediamo se’l non esser egli stato ri- 
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conosciuto dagli Ebrei, ma solamente dai 
(gentili, guasta o accomoda nel caso nostro. 
Che dicono i Profeti? che quest* uomo così 
misterioso, che aveva a venire, sarebbe co- 
nosciuto o non conosciuto dalla sinagoga? 
che questa 1 avrebbe adorato o schernito? 
che l'avrebbe coronato di lauri o di spine? 
che gli avrebbe ornate le mani di scettro o 
di chiodi ? che Pavrebbe vestito di porpora , 
o. che se ne sarebbe giocata la veste? che 
l’avrebbe glorificato o ucciso? eh’ ei vince- 
rebbe col ferro o col legno ? E de’ Gentili 
che dicono? che l’avrebbono negato o adorato? 

Oh , mi direte , com’egli si contentava di 
assicurarsi il regno per dopo morte, gli son 
servitore: egli l’accertò benissimo a tener 
queste? strada , perchè ella lo conduceva drit- 
to al suo fine , ed era sempre sicuro di tro- 
varla sbarazzata, che nessuno gliela toglieva 
del certo. Sì , egli si contentava d’assicurarsi 
il regno per dopo morte, anzi egli disse a- 
pertamente che il suo regno non era di que- 
sto mondo : . e questa vi pare una cosa da 
non farne caso? E vero ch’ei lo disse al 
cospetto di Pilato, che vuol dire, quando 
pareva ch’ei non potesse scampare il morire; 
ma egli si messe per la strada d’aver neces- 
sariamente a morire, quand’era in libertà 
di pigliarne un’altra. Mi troverete molti, lo 
so, che, obbligati a morire, sostennero, 
morendo , quelle massime che gli avevano 
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tondoni afta morte, perchè agli uomini di 
coraggio e d’ onore il solo impegno fa far 
di gran cose. Quanto più l’ impegnò, con- 
giunto . all’ambizione di credere , di consa- 
crare il proprio nome nella separata eternità 
d* un imperio conquistato o d’ una dottrina 
promulgata o di una setta già stabilita ? E 
la ragione non è altra , se non che gli uomi- 
ni , più che dei parti della lor carne, son 
teneri di quei della lor mente e del loro 
valore , perchè questi , condotti sopra quella 
ben distinta idea , che la mente medesima 
ne forma , nella concezione del pensiero, son 
ritratti sempre spiranti x dove gli altri, mossi 
con una semplice conTusa intenzione, senza 
alcuna impronta determinata , riescono il più 
delle volte macchie così imperfette , che è 
impossibile riconoscervi la gran, maniera di 
chi le fece — Filli heroum noxae — disse 
colui j e quél!’ altro con un po’ più di discre- 
zione : Rade volte risurge per li rami L’u - 
marni probilate «,»• Quindi osserviamo tra con- 
quistatori odiarsi mortalmente i propri fi- 
gliuoli , ove gli riconoscano incapaci di man- 
tenere e molto, ■più d’ ampliare la grandezza 
delle monarchie, da loro o fabbricate o ac- 
cresciute, e, dove la religione o le leggi Io 
consentano , spesso voler che il maggiore 
serva al minore ; e , in difetto di figliuoli , 
trascurare il più prossimo per il più capace j 
c tra gl’ innovatori di religioni, le quali per- 
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avventura essi non credevano più Ortodosse *■;« 
nella lor propria riforma, che secondo il f 
primo loro instituto, n'abbiamo veduti di 
quégli che, condannati a morir nelle fiam- 
me per animare alla costanza quattro scalzi 
da loro sedotti, hanno ratificato sino airul- \ 
timo spirito la loro dottrina. Ma non mi 
troverete già alcuno, che abbia sposato per ,< 
massima il tenere una condotta, che avesse .» 
necessariamente a condurlo a morire., e che ; -, 
la sola morte dovesse servir di riprova alla, * 
verità delle sue massime. Voi converrete in f . 
tutti gli altri casi esser verissimo l’assioma • 
del Machiavello che, per matti che sieno : - 
gli uomini, quando ne va loro dell’interesse .-•> 
e della vita, non son mai matti affatto. ; 
Molto questa regola ha a fallire in Cristo 
solo, del quale a considerar la vita e la 
dottrina , anche a pigliarlo per un uomo , . - 
come tutti gli altri, converrebbe dire per 
l’opposito ch’ei non fosse stato matto che 
in questo solo. Bisogna dunque dire ch’ei 
sapesse o che almeno ei credesse che que- 
st’investitura di regno per dopo morte gli , 
avesse a servire qualche cosa. 

Io sarò con esso voi che a non esser Cri- 
sto che un uomo, anzi un povero figliuolo 
d’un fabbro, ei non poteva di primo lancio 
farsi vedere a cavallo per le piazze di Ge- 
rusalemme; e scacciate a forza di braccia le 4iì 
guarnigioni romane dalle piazze della Pale*.*, 
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stilla, cominciare a batter la cassa e levare 
fn un bàtter d’occhio un esercito per com- 
metter la fortuna delle sue leggi alle rivo- 
luzioni di una battaglia. Queste cose le so 
benissimo, ma il non averle Cristo potute 
far tutte non fa ch’ei non potesse aver presi 
i mezzi da abilitarsi col tempo a farne par- 
te o almeno essersi messo per una strada di 
mezzo da potersi sempre gettare o di qua o 
di là secondo le congiunture, delle quali 
sebben si dice comunemente che bisogna 
aspettarle, questo s’intende di quelle con- 
giunture che vi vengono ad afferrar voi, 
non di quelle che si hanno ad acciuffar pei 
capelli, quand’elle volano. Quelle son, come 
i salmoni su per la Rura; figuratevi cosi 
rari, che il pescargli tien luogo di una festa 
teatrale ai Lucernesi, Queste son come il 
passa dell* anguille del mese di maggio*, ogni 
fiume ne mena di e notte innumerabili, mà 
cosi piccole e sottili , che non si può dire. 
Io voglio quella; bisogna cacciar giù la rete, 
sicuro che mai non la ritirerete in su vota; 
e, sebbene quelle che piglierete, non saran- 
no da mangiare allora, mettetele e nutritele 
convenientemente nei vostri vivai e vedrete 
a suo tempo che trasformate cose avrete. 
Così di questa sorta di congiunture la de- 
bolezza degli uomini è un fiume, che ne 
porta .sempre, e chi intende il rigiro del- 
l’acqua non mette mai la sua rete in fallo, 


Digitized by Google 



r 36 

cd è questa stata sempre la pesca degli uo- 
mini di cervello, ed a taluno è riuscito l’ ar- 
ricchirvi più che su quella degli storioni. 
Il rigiro delle corti y gli accidenti dei gover- 
ni, le paci, le guerre, i rivolgimenti degli 
stati dipendendo, e regolandosi per Io più 
dai deboli de’ cervelli* che compongono e- 
ziandio i reggimenti più savi; e chi sa me- 
glio conoscerli sotto la maschera, eh’ e’ so- 
gliono aver sempre del loro opposito, e 
pigliarli a versi, e farli giocare a seconda 
de' propri fini , quegli avrà sempre vantaggio 
sopra gli altri; e, se condurrà felicemente 
le sue macchine, non si dirà figlio, ma pa- 
dre della sua fortuna. 

Ora concludiamo, giacche mi son deviato, 
o, per dir meglio, diffuso più di quello che 
mi credeva. Essendo per tanto la debolezza 
negli uomini un prato che fiorisce sempre , 
e <?he, non fiorendo per se, un buono e 
diligente agricolture ha a saper trovar la via 
di farlo fiorire, ben poteva Cristo pigliar 
misure adattabili a’ suoi fini, che avevano a 
esser quelli di tutti gli altri , che si mettono 
a di queste imprese. Oh che potev’egli fare? 
Questo poi non lo so, nè ci voglio pensare, 
che mi parrebbe un impegno simile a quello 
di chi , fatto monte del giuoco, va a riveder 
le carte che gli sarebber venute. Grazioso 
trastullo , per mia fé , il mettersi a formar 
l’ orditura di un principato nella Palestina 
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coerentemente alla- qualità de’ tempi e delle 
aperture d’ allora per isposarlo poi alla re- 
pubblica di Platone: dico bene, senz’ avermi 
a internar gran cosa in questa politica inqui- 
sizione, che in un paese, divenuto di Tresco 
schiavo, diverso di religione, di costumi e 
eli lingua dalla nazione che l'aveva conqui- 
stato, diviso in sè stesso per le varie Sette 
che vi si trovavano di già introdotte , con 
«n’ombra di re della propria nazione, che 
ancor sussisteva, colla vicinanza d’un paese 
scismatico, sempre mal affetto, il più delle 
■volte nemico, e che si teneva in cosi stret- 
ta unione d’interessi e di fini colle potenze 
idolatre , credo che senza essere il duca Va- 
lentino sarebbe riuscito ad ogni principiante 
il cominciar a modellar qualche cosa. Alme- 
no io non so intendere, come uomo di sfe- 
ra abbia da bel principio a cominciar a 
straziare il marmo > ch’egli ha alle mani, in 
modo tale_ da non poter mai più sperar di 
cavarne altro che un crocifisso. Cristo non 
poteva cominciar dal farsi vedere a cavallo 
per le piazze* di Gerusalemme. Verissimo j 
l’ho detto prima di voi } ma e’ non occorreva 
nè anche che di tutti i caratteri, che si tro- 
vavano sparsi tra le Scritture, sia del Mes- 
sia , sia d’ altri uomini avvenire , egli andasse 
di posta a vestirsi il più disgraziato di quanti 
ve n’ erano, ed il più incompatibile col per- 
sonaggio ch’ei pretendeva di sostenere. Vi. 
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er’egli peggio da scerre? Io son verme e 
non uomo, vituperio degli uomini e ludibrio* 
della plebe, e poi pretender d’ annestare su 
questo salvatico la iìgliuolanza di Dio e Te-" 
ternità a parie ante , e cominciar a dire : 
Io sono innanzi a Abramo, ed io ed il pa- 
dre siamo una cosa istessa. O vender puen- 
te o comprar agua , fu scritto per pasqui- 
nata a Madrid sul riiioyo ponte del Manza- 
nares. O un po’ meno utilità o un po’ meno 
alterezza j altrimenti c’entra il proverbio 
inglese. Troppo poca sayorra a tanta vela, 
ò troppa vela a cosi poca savorra. Bel misto 
veramente per rendersi ridicoloso in un 
istesso tempo agli Ebrei e agl’idolatri: a 
quegli parlar d’umanità in un Dio, a questi 
di un Dio diverso da tutti quelli ai quali 
erano avvezzi j e per render la cosa più in- 
Verisimile pretender di farlo credere incor- 
porato coll’ uomo. Non v’è egli in buon’ora' 
qualche cosa di mezzo da potersi almeno" 
conciliare una parte dell’ auditorio? Non era 
forse introdotta a suo tempo tra gli uomini 
la moda per chi d’attribuirsi, per chi di la-' 
sciarsi attribuire la divinità? Nè bisogna 
dire 1 : Ei non poteva fingersi figliuolo di Gio- 
ve, verbigrazia, o del Sole, perchè l’aveva 
da far con gli Ebrei. Che importav’ egli a 
lui degli Ebrei, s’egli era un ingannatore? 
Servitevi delle profezie che fanno al vostro* 
proposito tra le Scritture degli Ebrei j ye- 
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sditevi quella che vi pare che vi torni me- 
glio per persuadere o i Samaritani o i Gen- 
tili, e uscitevene tra essi, e mostrate loro 
che voi siete il tale, e il tale, predetto 
dalle tali e dalle tali profezie, pronunziate 
in antichissimi tempi tra' satrapi, tra’sacer- 
doti, tra gli aruspici, battezzategli, come 
vi pare , della vostra nazione , e che , non, 
volendo questa riconoscervi, voi ve ne ve- 
nite a loro per far loro quel bene che essi 
non hanno voluto ricevere , e comprovate 
questo medesimo colle medesime o con. altre 
Scritture, dove si accenna che il .popolo 
Ebreo non v' alloggerà , e che il loro regno , 
cioè il vostro, sarà trasportato alle genti, 
e fatevi valere a questo modo. E che questa 
traslazione di regno debba seguire, non so- 
lamente le Scritture P accennano, ma Pistes- 
se parabole di Cristo lo dicono a lettere di 
scatola: tanto ch’egli aveva già questo pen- 
siero, se non s’ha a dire questa scienza di 
tirare a se gl’idolatri, sicché gli avrei det- 
to: Se volete per voi gl’ idolatri, fatevi al- 
meno un Dio loro familiare, e, se volete 
gli Ebrei, fatevi tutto quel che volete, ma 
non vi fate il loro Dio, e, se volete farvi 
il loro Messia , assumete il carattere di un 
personaggio (che non ne mancano tra le 
Scritture) un poco più adattato alla dignità 
^ alla grandezza di quel Messia aspettato 
dalla sinagoga. E poi , Dio buono , che sole-, 
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cismo da pigliar colle molle! voler esser 
creduto il Messia, e pigliar giusto le con- 
tre-pied. di quel che bisognava per esser 
creduto il Messia 1 Mi spiegherò. 

Il Messia, non è dubbio, era stato pro- 
messo. Chi T aveva promesso aveva accennato 
eh* ei sarebbe figliuolo di Dio 5 ma quegli ai 
quali era stato promesso, non avevano pun— 
to intèso ch’ei dovess’ esser tale; e, eh# 
sia ’l vero, la sinagoga, che T aspetta anco- 
ra , T aspetta nomo semplicemente, e non 
Dio. Come mai dunque Cristo, volendosi 
accreditar falsamente , còme si suppone, per 
Messia , si messe un ostacolo così grande , 
qual ei doveva considerare che gli sarebbe 
sempre stato il figurarsi, quale gli Ebrei 
non avevano, inteso che avesse a essere quel 
ch’egli si figurava? Direte ch’egli s’adattò 
al senso de’profetì, che. lo figuravano Iddio. 
Dunque egli intese meglio i profeti , che 
non gl’intese tutto il resto della sinagoga j 
e questo è un gran che , a mio credère , 
perchè, se i profeti a caso promessero che 
il Messia sarebbe stato figliuol di Dio, e a 
caso dessero che Israele non 1’ avrebbe co- 
nosciuto, il veder venir un uomo, il quale 
intende quel che non aveva inteso la sina- 
goga, dimostra che non a caso era stato 
detto dai profeti che verrebbe il Messia e 
che Israele non lo conoscerebbe. Brava in- 
cetta , per mia fé, metter a buon conto in 
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sicuro di farsi dar tutti i voti contro nello 
scrutinio per la speranza incerta d’ avergli 
poi favorevoli nell’ accesso. O non er’ egli 
meglio tirar a vincer il giuoco per l’irinanzi 
( per servirmi d’ un termine dello sbaraglino ) 
che rimanere apposta indietro per vincerlo 
per la cavata, e star a tocca e non tocca 
di perderlo marcio? Importava assai a Cristo, 
dopo che ei l’avessero creduto per Messia; 
che rimanesse vacoa la profezia eli’ il Mes- 
sia non sarebbe stato conosciuto. Chi gli 
aveva a riveder questo conto? degli Ebrei 
certo nessuno, perchè di essi nessuno credè, 
nè lo crede ancora , che Israel me non co - 
gnovil sia stato detto del Messia, che èssi 
credono d’aver a conoscer tutti. E pòi, se 
ei voleva far capitale dell ’ Israel me non co* 
gnorii, ritorniamo al detto di sopra, ch’eì 
non si Curava del rc^no se non dopo mor- 
te, perchè tanto ch’ei viveva, questa profe- 
zia non solamente non accomodava, ma gua- 
stava, mentre, raffigurato una volta per 
quello del quale era stato detto ch’e’nori 
sarebbe conosciuto , era subito conosciuto, e 
così non era più desso. 

In oltre, se Cristo fraudolentemente si 
volle arrogare d’essere il Messia, dato che 
egli avesse meglio d’ogni altro ripescato il 
sentiménto più recondito de’ profeti vatici- 
nanti che questo Messia sarebbe stato figliuo- 
lo di' Dio, se egli non era veramente tale. 
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ma un uomo ambizioso e seduttore» ch'iin*- 
portar* egli a lui d’ affettar quella divinità , 
che per non esser mai stata nè intesa né 
aspettata dalla sinagoga . sarebbe stata anzi 
la pietra d’inciampo per tutte le sue cabale, 
per tutte le sue invenzioni? Fatt’è di dire 
ch’ella fosse una bagattella il farsi un uomo 
Iddio, e Iddio degli Ebrei, che non aveva- 
no altre specie della divinità, che grandi, 
che eccellenti, che meravigliose? Egli ben 
sapeva, qual concetto avessero gli Ebrei di 
Dio, il quale non fece. mai altro che ostentar 
con essi la maestà , l’ onnipotenza , la ven- 
detta, il terrore. Come non apprendere che 
il veder lui uomo, come gli altri, e, quel 
• che è* più , mendico , deriso , perseguitato e 
sempre necessitoso, avrebbe discreditata irre- 

I arabilmente la sua povera divinità? Oh egli 
a volle, come si dice, rappresentar con gli 
abiti e figurarsi tale, quale avevano i profeti 
figurato dover esser il Messia. Bagattelle. Se 
egli avesse avuto a far questa figura con Da- 
vid , con Esaia , con Zaccaria , andrebbe be- 
ne j ma , avendola a far con quegli , i quali 
non intesero mai quel che avevano inteso i 
profeti, sarebbe stata una gran semplicità 
il mostrarsi loro per qual ei sapeva eh’ e’ non 
credevano che avesse a essere il Messia. 

Pfè vale il dire che, venendo egli da sf 
oscuri natali , e cosi mal assistito di mezzi e 
di aderenze potenti, gli conveniva surrogare 
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'a questi pregiudizi il lustro non così facile a 
, esser discoperto per falso 4’ un’ estrazione 
- divina. Perchè^ appresso quel popolo carna- 
i Jaccio una tale estrazione gli faceva più male 
, jche bene, mettendola in maggior ; impegno 
r che mai,'. mentre si trattava di aver loro a 
far credere nell’estremo dell'abbiezione quel 
-Dio, che essi avevano fin allora creduto, se 
.non veduto nell’auge della gloria; e cosi lo 
» spacciarsi per un gran signore e non trat- 
tarsi da tale, ero un disaiuto, non un aiuto, 
in ordine al conseguimento delle sue speran- 
ze- XI mondo ha veduto più pezzenti' venir 
; in posto e in trattamenti di gran signori , 
1 che gran signori senza stali e senza quattrini 
esser riconosciuti e trattati per quel ch’ei 
.sono. Quei che di piccoli tentano di farsi 
grandi, non son per l'ordinario pezzi di 
storditi; son gente di cuore e di, testa, -?e 
.che, ^anziché farsi paura della loro bassezza 
:•€ povertà, se la fanno giocar con vantaggio 
-in ordine ai loro. fini. Quella concilia loro da 
.plebe, la di cui sorte non è quella che fa 
lor gola , ma sì quella de’ grandi e dé’ po- 
* tenti , contro de’ quali, stando del continuo 
armato l’odio popolare, torna anzi bene a 
chi gli vuol precipitare P esser della riga 
del popolo , perchè questo sperando di mi- 
gliorar condizione s'abbandona loro con mag- 
gior fiducia e con minor - gelosia. Se Cola di 
Rienzo fosse stato di casa Colonna o di casa 
t . K io 
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Orsina non avrebbe fatto le faccende ch’ei 
fece in Roma, nè sarebbe stato, com’ei fuy 
sì vicino a farne delle maggiori in tutta Ita* 
}ia a esser figliuolo d’ una donna, che, come 
dice la sua vita, viveva di panni lavare e 
d’acqua portare. Cosi, se Mas* Aniello, o 
fosse stato o si fosse spacciato per grande 
di Spagna, non avrebbe potuto cominciar iir 
Napoli quel ch’ei cominciò. Voglio dire che 
a Cristo tornava anzi bene il farsi un sem- 
plice uomo di zelo per sollevare il popolò 
contro i Farisei , e con questo mezzo comin- 
ciar a far qualche figura in Gerusalemme e 
per le terre della Giudea, che mettersi in 
posto di Dio, e non aver il modo di soste* 
•nervisi. ■ - ' 

Di più, se Cristo era semplice uomo, sa*, 
panno dunque state illusioni tutti i suoi mi* 
racoli. É però vero ch’ei dovett’ essere un 
uomo di tanto rigiro da saperne far apparir 
molti,, e far ohe molti ne fossero creduti. 
Non dovev’egli contentarsi di questo? di 
sapere spacciar miracoli in qualità d ? uomo 
sen2’ affettar di fargli in- virtù della nascosa 
.divinità? I miracoli ,< come arrivano a esser 
creduti, son sempre i medesimi, o gli faccia 
un, uomo o gli faccia un Dio. Vediamo ades*- 
.so inumano a chi facciano maggior rumorei 
X miracoli in mano a un uomo rialzano mol* 
to quell’uomo: i miracoli in mano a un Dio} 
che apparisca aver tutti i difetti dell’uomo-, 


Digitized by Google 



r45 

abbassano molto qneT Dio.. Qui ci entra ip 
proverbio che è meglio esser capo di lucer- 
tola che coda di leone- Io per me amerei 
meglio il far miracoli in apparenza d’ uomo* 
simile a Dio, che il fargli in apparenza di 
Dio simile aH’uomo. Il dir adesso che Cristo 
avrebbe fatto meglio a far come dico io, 
che a far com* ei fece, è che errò* contro 
la prudenza, questo, ae vi pare, lo potete 
dire , ma volendolo dire bisogna andar pii! 
là, non bastando T accusarlo d’ imprudente*, 
ma bisognando di più dire ch’ei fosse uno 
stordito , un mentecatto , perché il sho sa* 
rebbe stato un error da tale, non da uofod 
solamente imprudente.* Ora che Cristo, ara* 
che considerato come uomo e ingannatore , 
sia stato un mentecatto , questo è un assun- 
to, che repugna troppo a tutto il resto del- 
la sua condotta e alla ma dottrina, e, se 
questo non - serve y diciamo ancora alla sua; 
fortuna y perchè niun altro savio , non che 
niuri altro matto, è arrivato a dominare a 
mari ustjue ad mare} e ad esser adorato 
per Dio almeno bisognerà convenire eh* et 
fosse un* vero matto fortunato*,, perchè gli 
giovò più al suo fine Tesser morto in sulla* 
croce, che non- giovò ad Alessandro al SHcy, 
che fu* appresso a poco il medesimo, Tessere 
morto in letto trionfale nella- metropoli del- 
V Oriente da lui soggiogata. 

Loncl 14 settembre , •••* 
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Questa è stata buonissima. Io vi scrivo 
nell’ultima mia che non occorre che vi af- 
fatichiate a rispondermi, perchè nè più nè 
meno io baderò a tirar avanti senz’ attender 
le vostre repliche j poi l’ aspetto. Sappiatene 
grado alla continua distrazione che m’hami» 
portato le visite degli amici, spesso fatte e 
spesso ricevute in tutto questo tempo. Orsù 
manco male che questa volta mi dite esser- 
vi parso che io mi sia portato da galantuo- 
mo, avendo nella mia del 27 settembre toc- 
cato de’ tasti, che non avreste creduto ch’io 
ne avessi mai avuto l’ardire. E perchè non 
avrei io ad aver questo ardire? "Voi credete 
che la fede sia un vetro, e* che bisogni toc- 
carla a paura, ed ella si lascia maneggiare 
come un diamante. Voi credete ch’ella sia 
stolida, ed ella è semplicemente non di so- 
perchio curiosa. E intendete una volta bene 
per sempre. Questa non curiosità si rigira 
intorno a’ misteri, non intorno alla credibi- 
lità de’ medesimi misteri, intorno alla qual 
credibilità la fede non solamente permette, 
ma gradisce, anzi consiglia, e poco meno 
ch’ella non comanda che se nè diano e che 
se ne ricevano tutti i più saldi riscontri. 
A questo proposito sentite. 

Io credo che di già sappiate che la Chie- 
sa distingue gli eretici in materiali e forma- 
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lumi sufficienti da riconoscer la vera reli- 
gione, o non se ne servono, o servendosene, 
seguitano tuttavia a non si arrendere alla 
verità. I materiali poi son quelli che non 
hanno questi lumi, onde si rimangono nel- 
l’errore per pura ignoranza j e di questi 
non si fa principio di dubbio che , vivendo 
èssi nell’innocenza naturale, alla morte si 
salvino, come tutti i fedeli, che muoiono in 
grazia, purché abbiano il battesimo, e, non 
avendolo, si crede che non si dannino. Ora 
vedete quanto la teologia è discreta e quanto 
ella diferisca al lume naturale della ragione 
raffigurato da esso, come un’emanazione della 
- sapienza di Dio sopra l’ anime umane. È o- 
pinione assai accreditata che, se uno di co- 
storo, figuratevi un villano della montagna 
di Badinok in Iscozia, imbevuto col latte 
del calvinismo, e persuaso dal suo ministro 
della credibilità della sua religione , e che i 
cattolici sieno adulteratori della parola di 
Dio, si abbatta a caso in un semplice pas- 
seggierei il quale gli dica qualche dottrina 
della religione cattolica repugnante alia dot- 
trina imparatane in contrario dal suo mini- 
stro, e che egli nondimeno, senza alctfha 
notizia o lume, che lo rimuova dalla sua 
ignoranza invincibile, creda alla suddetta dot- 
trina insegnatagli di nuovo, pecca mortai- 
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mente,, onde , morendo m quello stato, ben- 
ché in niuna cosa abbia mai vulnerato la 
sua innocenza naturale, si danna per aver 
creduto un’opinione buona e cattolica, lad- 
dove, a non aveda creduta, in virtù sem- 
plicemente del battesimo si sarebbe salvato. 
Ora die dite? vi par che la fede, per quel 
che tocca i motivi della sua credibilità, sia 
cosi stolida, cosi cieca? ch’ella sia un vetro 
fabbricato alla lucerna, che si rompa col 
fiatarvi sopra? O tiriamo avanti. 

Per quel che riguarda ( traduco le vostre 
parole ; il render verisimile che Cristo non 
abbia avuto per fine il farsi grande per po- 
tenza , non sarò cosi rigoroso ch’io non vada 
dfaccordo averlo voi argomentato almeno con 
assai buona apparenza da quel eh’ egli ha 
fritto, e da quello cb’ei non ha fatto, e che 
avrebbe potuto fare, s'egli avesse sposato 
questo concetto. Ma che fa questo? Non 
tutti gli ^uomini hanno i medesimi capricci. 
Il farsi di privato principe è la maggior co- 
sa, alla qual possa arrivar la virtù di un 
uomo ; e non tutti gli uoipini son capaci 
d’agire col sommo dell’energia atta a cadere 
aell’umanità. Forse ch’egli, misurandosi giu- 
sto, o non si sarà trovato tanto capitale o 
pon avrà avuto tant’animo, e si sarà con- % 
tentato di rendersi considerabile per novità 
di dottrina , e , non potendo metter la mira 
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a farai re, l’avrà messa a tentar di farsi 
legislatore. Non ci son eglino stati degli al- 
tri che si son contentati di questo? 

. Ce ne sono stati ; ma Cristo ha voluto 
meno e ha voluto più assai. Quegli, che si 
sono contentati di questo non hanno toccate 
certe corde delicate, che ha toccate Cristo, 
e non hanno messo in capo certe cose ch’egli 
ci ha messe. Costoro hanno solamente stu- 
diato ben bene la natura de’ paesi, le com- 
plessioni e i temperamenti , i deboli e i forti 
de’genj e degli umori de’ popoli, a’ quali 
pretendevano dar la legge, la quale hanno 
successivamente ideata a seconda di tutte 
queste previe considerazioni , e poi l’hanno 
loro cacciata addosso; e, perchè avessero a 
sottopormi con maggior facilità e mansue- 
tudine, se n’hanno vedutoli bisogno e forse 
anche talora ex abundanti , alcuni di essi 
hanno fatto come si fa a’ cavalli ombrosi , 
quando si vuol loro metter la sella, copren- 
do loro gli occhi con cencio d’ un’ autorità 
superiore, accreditandosi chi per figliuolo, 
e chi per interpctre di qualche divinità, se 
colora ne conoscevano qualcheduna di meno 
di quella che avevano in maggior venerazio- 
ne ; e , se non ne conoscevano nessuna , né 
hanno accreditata qualcheduna da poter es- 
ser ricevuta con applauso e da potersi dar 
la mano colle chiacchiere, che si pretende- 
vano di spacciare. E di fatto si vede che 
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non ha a vu lo queste attenzioni, e sopra tut- 
to quella d’adattarsi bene co* precetti alle 
esigenze, de’ paesi e agl’ interessi e agli ti- 
mori delle nazioni, che .gli dovevano esegui- 
re , P hanno sgarrata ; o le loro leggi non 
sono state ricevute, o non hanno durato * 
essendo del dar legge a’ popoli , come del- 
l’imbrigliare i cavalli. Il morso ha da gasti- 
gar il cavallo e ne ha da corregger i difet-* 
.ti, è vero, ma non l’ha da mettere in di-’ 
sperazione; ci vuole una cosa di mezzo; e, 
se il cavallerizzo saprà ordinarlo secondo il 
bisogno del cavallo, al più. potrà durar fa- 
tica a metterglielo la prima volta ; ma , se 
arriva a cacciarglielo in bocca , il cavallo ci 
sta : che , se , quando il cavallo l’ha in boc- 
ca, ha da farglielo raccomodare, il fabbro 
avrà una coppia di calci e il . cavallerizzo si 
troverà per terra. Così della legge: se il 
legislatore accerta di primo lancio a farla - 
giusta secondo il bisogno, gli uomini la por- 
tano , e operando secondo quella riescono 
grandi e felici. Se l’ha da raccomodare do- 
po che l’hanno addosso* vi son servitore. ‘ 
Ecco quel, che hanno fatto quegli che si 
sono contentati di far da semplici legislato- 
ri, se pur ve n’è stato alcuno, che, profes- 
sando di non. aver altro pensiero che di 
fabbricare un tempio alla Giustizia , non ne 
abbia occultamente cavato i fondamenti così 
profondi da potervi, occorrendo, superedifi- 
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carvi il palazzo del principato. Vi par egli 
die Cristo abbia osservato P istesso metodo ? 
ch'egli abbia formato il cavo della sua legge 
da potersi adattar cosi bene al rilievo dei 
temperamenti, dei genj e degli umori di 
quelli, a’quali pretendeva di farla osservare? 
ch’egli l’abbia autenticata coll’oracolo di una 
divinità da trovar grand’applauso sulla ter- 
ra? Per quel che aspetta la legge, sentite 
questo digesti» ; qui vult venire post me ab - 
neget semelipsum , et tollat crucem suam 
et'sequatur me: e poi questo paragrafo? 
si quis venit ad me et non adii patrem suum 
et matrem et uxorem et Jilios et fralres 
et sorores , adirne autem et animam suam<, 
non potest meus esse discipulus ; e questa 
rubrica: vendite , quae possidetis , et date 
eleemosynam ; e finalmente questa decisio- 
ne : nisi granum frumenti cadens in ierram 
mortuum fuerit , ipsum solum manet. Ve- 
ramente per adattarsi a lusingare il genio 
degli uomini non si poteva far di più , sic- 
come , secondo che osservai l’ altra volta, per 
cattivarsi l’obbedienza degl’ idolatri non si 
poteva accertar mai meglio che a propor 
loro un Dio invisibile, e, per trovar fede 
appresso gli Ebrei , che a dar loro a parlai 
un dia di carne e cominciar a numerare 
persone nell’unità assoluta. E pure, essendo 
vicino a mille settecent' anni , che questa 
legge fu promulgata, ancor dura, e, benché 
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ella sia venuta in qualche stato di potenza 
(. lasciamo andare che questa non ha propor-, 
zione alcuna colla vastità de’ paesi, dov’elJa 
s’è distesa e dove ha trovato segnaci) con* 
rien ricordarsi che non è sta.ta la potenza 
quella che l’ha propagata, ma la propaga- 
zione quella che l’ha fatta potente ; e , a ben 
considerare i tempi, si troverà che i prò* 
gressi e le conquiste maggiori l’ ha fatta 
disarmata. . . 

É vero che la legge ebraica ha durato, 
e che la maomettana si è distesa assai più 
(intendo per distesa l’aver talvolta regnato 
in un islesso tempo in maggiore spazio di 
mondo); ma è facile il rinvenirne ragioni , 
tali , che non deroghino punto alle preroga* 
live della legge cristiana. : 

* Per l’ebraica, se io ve «e darò per ra- 
gione l’esser ella stata data da D*o, il qua- 
le , come finissimo scrutatore de’ cuori, seppe 
adattarsi mirabilmente al genio e all’ umore 
del popolo, a cui la dava, voi mi potrete 
ben dir di no, ma il vostro no, a valer 
assai, non varrà più del mio sì, non po- 
tendomene voi allegare altra ragione in con- 
trario che la presunzione, che milita ap- 
presso di voi generalmente contro ogni cosa 
soprannaturale. Ye ne potrò bene allegare 
io pel mio sì, perchè, sebbene, esclusa la 
fede , siamo del pari , voi a non poter giu- 
stificare il yostro no, ed io il mio si a parie 
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mite, non essendosi nessun di- noi trovato 
sul monte per poter dire se fu un dito inn 
visibile o uno scarpello visibile quello che la 
scolpì nelle tavole di pietra, io a parie post 
ho tal vantaggio sopra di voi, che per far- 
melo valere non ho di bisogno dèlia fede , 
bastandomi il buon senso e la ragione. 

Qui si tratta di una raccolta di scrittori , 
che hanno scritto in diversi tempi. E però 
ceFto che i più moderni passano due mii. 
l’anni d’antichità} e il più antico di essi, 
che fu quello che o dette o ricevè questa 
legge, dice molte cose di questa medesima 
legge, e molte altre ne dicono quelli che 
hanno scritto dopo di lui, e delle quali «i* 
no al tempo, che scrisse l’ultimo, è certo 
che nessuna se n’ era adempita. Questo, Con- 
te mio, non è un mistero di fede} è cosa 
di fatto voi troverete enumerate tutte que- 
stè predizioni in infiniti libri, e, per chia*- 
rirvi s’e’dicono il vero, non avete a far al- 
tro che pigliarvi lo spasso o la briga di ri- 
scontrarle sulla Scrittura, che troverete ci** 
tata al margine di essi. Ora venite qua, e 
senza obbligarvi a rispondermi, mi basta al 
mio solito che ascoltiate quel che vi dice il 
vostro cuore, che so benissimo quel eh’ ci 
non può di meno di non vi dire. Figuratevi 
d’essere nel vostro stato d’incredulità, e di 
non ci essere per alcuna di quelle ragioni , 
-che presentemente vi pare che ve la renda- 
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no giustificata, ma per un mero capriccio 
di voler creder così. Anzi figuratevi che noti 
vi sia la Scrittura, ma che, o vogliate l’an- 
* tica o la nuova legge, tutto sia passato, e 
stia fondato sulla tradizione. Sevenisse uno 
e dicesse: Bene, voi non credete che questa 
legge, la qual si dice prima scolpita in pie- 
tra e poi vocalmente - spiegata da Dio , sia 
veramente da Dio. Già se egli sia stato o 
non stato, a non essercisi trovato presente, 
questo oramai non si può sapere. Tuttavia, 
se si. trovasse un libro, del quale voi non 
poteste saviamente dubitare essere stato scrit- 
to migliaia d’anni sono, e che vi si trovas- 
sero predette delle cose attinenti a questa 
.medesima legge, che è data, e a questo 
medesimo popolo, che la riceve, le quali non 
poteste nè anche dubitare essere accadute 
migliaia d’anni dopo; vi parrebb’ella una 
'coniettura della sin ora ingiustamente pre- 
tesa verità, che meritasse la vostra fede? 
Non vi domando quel che direste, perchè 
a quest’ ora il vostro cuore ve l’ ha già detto 
vostro malgrado. • 

Che ? aspettate adesso che io sia così gon- 
zo da venirvi a domandare se potete dubi- 
tare che Cristo non sia puntualmente venuto 
nel tempo predetto, ch’egli aveva a venire? 
giusto compite le settanta settimane di Da- 
niele , e nella quarta monarchia , per sentir- 
mi rispondere che questo computo delle set- 
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timane di Daniele é stato fatto a capriccio, 
e come bisognava per farlo tornar bene al 
bisogno dei cristiani, e che, dato che Da- 
niele Paresse intesa a quel modo , se venne 
Cristo, vennero anche degli altri nelTÌ3tesso 
tempo, ognun de' quali , se si fosse fìtto in 
capo di voler esser tehuto per il Messia , 
avrebbe potuto allegarne per riprova Tesser 
egli venuto nel tempo predetto da Daniele? 
ebe io vi domandi se potete dubitare die la 
venuta dello Spirito Santo non fosse l’adem- 
piraento della promessa fatta.- per Joele, per- 
chè voi domandiate a me se io . mi trovai 
nel Cenacolo a veder discender le lingue di 
fuoco, spartite sopra ciascuno di quelli che 
vi erano rinchiusi ? No signore, nessuna di 
queste cose vi voglio domandare j anzi vi do 
licenza di non riconoscere alcuno degli av- 
venimenti . della persona di Cristo per adem- 
pimento delle profezie , delle quali si suppo- 
ne che pretendessero parlar di lui. Io vi do- 
manderò solamente di due o tre cose. 

• Potete voi dubitare che la memoria del- 
l’Arca non sia abolita ? che il tempio di Ge- 
rusalemme non sia distrutto? E potete voi 
saviamente dubitare . che Geremia non scri- 
vesse della prima: non si parlerà più del- 
l’Arca del Testamento , nè la memoria di 
essa toccherà più il cuore , nè occuperà 
più il pensiero d' alcuno, nè sarà visitata 
nè risarcita') e del secondo: andate a Silo, 
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dove abitò da principio il mio nome, e re* 
liete quel che gli e intravvenuto per il pec * 
eato del mio popolo: Viste ss of arò a que- 
sta casa , dove mi invocate presentemente 
e dove avete ogni vostro ricorsoi Ah ah j 
mi direte , queste son minacce fatte ad bene 
esse , e(ji altrettante ne fanno a noi i nostri, 
predicatori tutto dij e, se non avessimo Piai*, 
pegno di sostenere che la chiesa di Cristo* 
non pùò mancare d'essere eterna, Pistesso* 
ci direbbono della chiesa di Cristo: e ber» 
vedete che , non potendolo dire della chiesa; 
universale, non lasciano di dirlo della par- 
ticolare, minacciandoci che Iddio stabilirà lai 
sede della religione quando in America r 
quando nel Giappone, e di mano in mano 
per tutto, dove si vede che il cristianesimo 
comincia a pigliare un po’di favore: credete 
voi che uno non potesse predire a colpo si- 
curo per di qui a due miPanni , e a manco 
tempo assai, la rovina della chiesa di san 
Pietro di Roma, di san Paolo di Londra 
e di tutte Pai tre? E-, se i ‘Cristiani non a- 
vessero, come gli Ebrei, altroché un paese* 
dove poterle rifabbricare, sarebbe così fa* 
cile che avvenisse a loro', com’è avvenuto a* 
quegli. * 

Orsù, dunque vediamo s*io vi potessi do- 
mandar di qualche altra cosa seguita, che 
l’averta uno predetta tant’anni avanti alPinn 
pazzata non fosse stato colpo così sicuro» 
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Potete voi dubitare che gli antichi sacrifizj 
(parlo di quelli che si rendevano al Dio de- 
gli Ebrei) non sieno stati aboliti, e introdot- 
tine altri molto più puri? che la liturgia 
d’Àbramo non sia stata abrogata, e investito 
un uomo del sacerdozio di Melchisedec per 
sempre? che gli Ebrei non sieno rimasti 
senz-a profeti, senza re, senza sacrifizi, 
senz’altare? e finalmente che essi non la- 
scino per tutto questo di sussistere in for- 
ma di nazione? - - : 

- All’ incontro, potete voi dubitare che non 
si trovi 1 predetto da Malachia ? Chi è più di 
Voi y die serva al mio tempio e al mio al- 
tare! no che io non riceverò più offerte 
dalle vostre mani*.' € ho altri adoratori dal - 
V oriente all’ occàso tra gl* idolatri, e da 
per tutto mi vien offerto un sacrifizio in - 
contaminato ? e da David: Giurò il Signo- 
rie (a* quest’uomo ingenerato prima della lu* 
ce) e non se ne disdirà t tu sei* sacerdote 
in etèrno secondo Vinstìttitó di Melchisedec ? 
e Esaia: Dopo lungo tempo giaceranno i 
figliuoli- et Israele senza re, senza princi-. 
pe, senza sacrifizio e senz'altare? e da 
Geremia.*' Sinché sussisterà questa legge 
sussìsterà ancora questo popolo ? 

~ Benché sia un pezzo che io parlo per in- 
terrogativi, già vi ho detto che non mi- a* 
vete a risponder niente: ma quel che vi a- 
Yrebbè detto il Rostro cuore, e che vi avrebbe 
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fatto caso, se non aveste saputo che questi 
avvenimenti, de’ quali non potete dubitare, 
fossero stati predetti tanto tempo avanti, 
ristesso caso ve l’ha a fare, posto che que- 
sto medesimo cuore vi dica l’istesso, adesso 
che sapete che queste predizioni ci sono, 
e che io non fo altro che ridurvele a memoria* 
E poi, padron mio, sapete voi quanto io 
pregiudico alla mia causa col portarvi in così 
piccolo numero gli esempi di queste predi- 
zioni? Ma il non voler io mettermi a -copiar 
volumi in una lettera, e il volermi ristri- 
gnere a quelle sole, che ammettono meno 
sutterfugi, non toglie la loro forza a tutte 
quelle che io lascio indietro, traile quali se 
ve n’ è taluna, che potrebbe darvi maggior 
campo di sottilizzare, di cavillare e di con- 
traddire, considerata da per sé .sola, il com- 
plesso di tutte fa un. effetto molto diverso, 
spiegandosi lune V altre a vicenda in mio fa- 
vore, e supplendo l’ordine, il riscontro e 
la concatenazione di .tutte a qualche cosa , 
che a un intelletto preoccupato e interessato 
in contrario può parer che manchi alPin- 
dubitabilità di taluna di esse in particolare. 
Per esempio, egli è detto che il nuovo no- 
me , che avrebbe la nuova Gerusalemme , 
warebbe migliore di quel dell’antica, ed eter- 
no. Ora, se io vi avessi domandato se non 
riconoscete avverata questa predizione, nella 
sorte della chiesa cristiana o cattolica, voi 
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mi avreste per la prima risposto di no; e 
poi , concedutomi per sommo favore che sì , 
mi avreste domandato, com' io faccia a sa- 
pere l'eternità di questa dur azione; e l’istcsso 
m’immagino che direte sotto voce, leggendo 
quel che ho detto, che un uomo è stato in- 
vestito del sacerdozio di Melchisedec per 
sempre. Conte, guai a voi se molte prove 
difettose di una verità, considerate tutte in- 
sieme, non servissero a stabilirla. Quelle, 
che si chiamano dimostrazioni fìsiche, che 
altro son elleno che una apparenza inconte- 
stabile di verità resultante dalla mutua cor* 


rispondenza di una quantità d’effetti, ciascuno 
de’ quali, potendo essere attribuito ad altra 
cagione, considerati in un solo prospetto, 
si danno talmente la mano l’un l’altro, che 
strascinano per forza l’intelletto a raffigurar 
quel solo principio , che può produrgli tutti? 
Voi avete letto gli sperimenti fisieomatema- 
iici del Bojle , e avete il librò dei Saggi 
dell’ Accademia del Cimento: leggete in quel- 
lo tutte l’ esperienze della sua macchina ela- 
stica, e in questi tutte quelle dell* argento 
vivo. Non v’è ragazzo, che vada alle scuole 
peripatetiche, che non si rincori di ricono- 
scer ciascheduno di quegli effetti del tanto 
decantato terror panico della natura al va- 
cuo; e pure, a considerarli tutti insieme, 
non v’è maestro di quell’ istessa dottrina che 
possa non riconoscerli unicamente dalla pres- 
t. V. IX 
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sion dell’aria. Molto più quel che serve di 
regola indubitata nella filosofìa, non ha a 
meritar riflesso nella religione? 

E poi io non ho alcuna sicurezza dell’e- 
ternità del sacerdozio instituito da Cristo nè 
della durazione della sua chiesa, è vero; ma; 
quando io gli trovo predetti migliaia d’anni 
innanzi , e poi veggo non da un magistrato, 
non da un re , non da un conquistatore del 
mondo, ma da uno scalzo pezzente, discre- 
ditato , crocifisso , istituir l’uno e fondar l’al- 
tra, e tutt’e due perseguitati e combattuti 
da tutte le forze della politica e della guerv 
ra, durare per diciassette secoli in tutto 
l’universo, quando nè repubblica , nè regno, 
nè monarchia ne hanno mai durati altrettanti 
a un gran pezzo, mi par d’avere qualche 
ragione di credere che chi gli predisse e- 
terni sapesse quel ch’ei diceva. - . 

A quello poi che mi son disposto da vo- 
stra parte a conto dell’Arca e del Tempio, 
mi darebbe poi anche il cuore di risponder 
qualche cosa dalla mia. Perchè è vero che 
queste son minacce che si fanno ad terrò - 
rem per tenere a segno la licenza de’popo- 
li, e che molte su quest’ andare ne fanno 
anche a noi i nostri predicatori e quegli di 
tutte l’altre religioni ; ■ ma non veggo però 
che i nostri nè credo quei ..degli altri arri- 
vino a toccar certi punti,' che si son fatti 
lecito di toccare quei della sinagoga. Insino 
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a dire che i nostri peccati tireranno l’ira 
di Dio sopra di noi , ch'ei non la guarderà 
a entrar nella sua chiesa col flagello dell’e- 
resia per Scacciarne gli avari , i simoniaci , 
gli ambiziosi, che forse forse ei la ritirerà 
nell'ultimo occidente, insinquì dico ci arri- 
vano j ma i profeti son passati più là, e 
hanno detto a lettere di scatola che non so- 
lamente rovinerebbe il tempio , ma che an- 
che andrebbono in disuso i paramenti e le 
cirimonie, che si perderebbe l’Arca e le Ta- 
vole e i sacrifizi; e, non cofuenti di que- 
sto, che pur si potrebbe ridurre a uno zelo 
più indiscreto, si son di più lasciati inten- 
dere che tutte queste medesime cose, le 
solennità e le ragunanze, cioè la sinagoga, 
yerrebbono in abominazione, e che le novi- 
tà, che verrebbon sostituite agli antichi riti, 
«arebbon molto più accette a quello stesso 
Dio che aveva ordinati i presenti ; il che non 
si può ridurre ad altro che ad una positiva 
approvazione della religione avvenire; cosa, 
che, non che lo spirituale, toccava il politi- 
co. E non solamente i profeti , che avrvano 
trovata fatta la legge , ma T istesso Mose , 
che l’aveva promulgata, non la guarda a di- 
re che Iddio susciterà loro la rivalità di ua 
popolo, che non si può dir popolo, e di 
una nazione cieca e senza condotta. E, quel 
che è più, e farebbe errore inescusabile in 
un politico pari di Mosè, egli medesimo apre 


Digitized by Google 



162 

la porta al proprio male, anzi al competi- 
tore, e- per avventura all’ usurpatore del suo 
arrogato m.inisterio, autorizzando a nome di 
Dio un profeta avvenire di fra ’l popolo e 
della sua gente , il quale , non per infusione 
d'una parte del di lui spirito, spremuto per 
Yia della nuvola quasi dal suo cervello, e 
derivato ne’ settanta profeti suoi subalterni , 
ma independente da ogni altro che da Dio, 
e affatto uguale a lui, cioè a Mosè, parle- 
rebbe parole dettategli immediatamente dal 
medesimo Dio, il quale piglierebbe sopra 
di sè la vendetta di chi non lo volesse ob- 
bedire. Non er’egli questo un darsi della 
zappa in su’ piedi, intanto ch’ei pretendeva 
cavare i fondamenti della sua maggioranzia , 
e un far luogo alle cabale de’ suoi nemici e 
degli ambiziosi, perchè, a fatica entrato nel- 
la Terra Promessa, venisse qualcheduno di 
traverso a dir ch’egli era quel desso profe- 
tizzato da lui medesimo, e, se non altro, 
dargli delle brighe? Per qael poco che io 
•ho veduto e udito, non trovo discorso piò 
odioso per chi ha in mano la confidenza d’un 
^principe , che quello del successore, o vicinò 
o lontano; anzi osservo la loro applicazione 
maggiore consistere in questo, di dar non 
solamente alle gambe di chi potrebbe succe- 
dere loro in vita , ma , se possibil fosse , 
d’andar alla parata di tutti generalmente 
.per dopo morte ; il che si può far molto bé- 
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ne col metter, qual per un verso e qual 
per un altro, in diffidenza tutti, onde l’au- 
torità, che aveva egli solo, s'abbia per lo 
meno a repartir tra molti: e sappiamo es- 
sere stati a’ nostri giorni di quegli, che ne 
hanno lasciato il ricordo , anzi il consiglio 
per testamento a’ loro padroni j e per obbli- 
garvegli indispensabilmente , non si sono guar- 
dati dal confessar loro che, vedutisi essi in 
tanto grado d’autorità, hanno avuto talvolta 
di pazzi concetti e di terribili tentazioni di 
condurgli a fine; che però si guardassero 
molto bene di mai più non commettersi alU 
discrizlone di un altro, che ridotto inastato 
di non veder più nulla di mezzo tra sé e il 
principe, era necessario che gli sovvenissero 
gl’istessi pensieri, ma non era necessario 
eh’ egli avesse ristessa moderazione. Io trovo 
che chi ha considerato Moaè per un puro 
politico ha fatto un gran caso del vedere che 
egli , dovendo eleggere i suoi ministri (giac- 
ché niun principe può far tutto da sé, e 
investirli di una spezie d’autorità subalter- 
na, per assicurarsi il credito d’aver egli tutta 
la confidenza di Dio, usò l’artifizio di con- 
durre i soprammentovati settanta, tutti suoi 
confidenti, sotto quella nuvola o nebbia, 
ch'ella si fosse, dando ad intendere al po- 
polo , e forse a lor medesimi, che per via 
di quella si, fosse trasfuso in essi come un 
alito o vapore del suo spirito, onde ogni lo- 
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ro dettame venisse a essere come una spe- 
zie di emanazione di que’lumi, de’quali Id- 
dio faceva ìa principal conserva nella sua 
mente , e che, per meglio assicurarsi, dices- 
se poco dopo per bocca d’iddio medesimo, 
che a tutti gli altri Iddio parlerebbe in so- 
gno, laddove al suo fedelissimo servò Mose 
parlava a faccia a faccia, come un amico 
parla all’altro amico , e non per via di figure 
e d’enimmi. Veramente tutte queste cautele 
potevano servire assai a Mosè, quand’egli 
avesse già cominciata a insinuare al popolo 
per cosa non impossibile , anzi per indubi- 
tata, che, arrivati eh’ e’ fossero nella terra 
promessa, Iddio avrebbe suscitato tra di essi 
un profeta, in tutto e per tutto uguale a 
lui. Sapev’ egli Mosè, secondo costoro, che 
egli non sarebbe arrivato a condurvisi in 
questa terra? signor no. Dunque concludia- 
mo che i nostri predicatori e quei di tutti 
gli altri minacciano i fedeli, e che quegli 
degli Ebrei , e Mosè medesimo , hanno mi- 
nacciato l’istessa religione. 

Ecco quel che io rispondo in mio nome 
a quel che prima m’era io medesimo ri- 
sposto in vostro, sopra il punto che le mi- 
nacce fatte dai profeti del ripudio della si- 
nagoga sono appress* a poco le medesime 
che fanno a noi i nostri predicatori. Eccovi 
nell’istesso tempo delle ragioni > che avvan- 
taggiano il mio si sopra il vostro no, circa 
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il venire o il non venire la legge mosaica 
da Dio. Ecco , come cèssa la maraviglia di 
vederla sussistere per si lungo tempo; poi- 
ché , o ella si consideri nella sua origine o 
si consideri nelle sue sanzioni, tutte conformi 
ai dettami della ragione , e niuna almeno 
fortemente repugnante alle inclinazioni della 
natura , veniva a esser tagliata mirabilmente 
addosso a’ temperamenti de’ genj e degli u- 
mori degli uomini , e più particolarmente 
degli Ebrei, che, come orientali, che vuol 
dire impastati di fasto e di superstizione", 
avevano di bisogno che si lasciasse loro in 
quell' infinità di cirimonie e di riti uno sfo- 
go, o, per dir meglio, un pascolo aperto, 
e ben medicato dalla santità dell’oggetto, a 
quell'ingordigia di sacrifizi materiali, che 
altrimenti, come ben avvertisce s. Agostino, 
gli avrebbe fatti trascorrere all’idolatria. Ed 
ecco finalmente , come la lunga durata di 
questa legge non deroga punto a quel che 
si pretende ritrarre a favore della legge dì 
Cristo dal vederla durare per tanti secoli , 
tutto che sopravveduta di quei mezzi natu- 
rali, che contribuiscono alla sussistenza delle 
léggi e delle religioni. 

lo non intendo di dire per tutto questo 
che la legge mosaica e la legge di Cristo 
sieno due leggi differenti, essendo anzi certo 
ch’elle sono un’istessa cosa poiché l’oggetto 
primario è il precetto massimo dell’ una e 
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10 professo di rispondere a "questa vostra 
domanda ; quasi che il vostro bello spirito 
non sia stato capace d’ immaginarsi alcuna 
ragione di come , essendo maraviglia la lunga 
sussistenza d’una legge che ha per oggetto 

11 combatter rintelletto e l’annichilar la na- 
tura, non sia ugual maraviglia la lunga sus- 
sistenza d’ un’altra, che non fa alcuna vio- 
lenza all’ intelletto , e che dà tutto e pro- 
mette tutto a seconda degli appetiti più 
forti dell'istessa natura. 

Io so che chi è , o , per dir meglio , chi 
si fa così povero d’ingegno, come in que- 
sto caso vi fate voi , non la guarderà ad 
affettar di fare un gran 'fondamento sull’es- 
ser tuttavia nel maomettismo molti precetti 
e molti divieti assai duri; essendovi, se non 
altro, tutti quelli del Decalogo, il quale i 
Turchi sono obbligati ad osservare al pari 
degli Ebrei. Ma, fatemi grazia, qual è quel- 
la legge che non comandi e che non proibi- 
sca qualche cosa? che non metta in sogge- 
zione lo spirito umano? Distesse leggi dei 
giuochi non fanno elleno 1’ istesso ? E l' i- 
stesso libertinaggio non si lascia egli prescri- 
vere dal timor degli uomini, dalla necessità 
del governo, dall’utilità del commerzio e 
dall’istessa civiltà molti precetti e molti di- 
vieti incompatibili con quell’ istessa libertà 
ch’egli professa di sostenere? Qual è quel 
precetto del Decalogo, che una repubblica 
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cl’ Atei ben regalata potesse pensar di rifor- 
mare senza includere in tal riforma il prin- 
cipio necessario della sua rovina? Mi direte 
che a dirittura il primo di riconoscere ed a- 
mare un solo Iddio. Ma non vedete voi che 
in quello scambio bisognerebbe sostituire un 
altro nome, figuratevi l’ amor del pubblico, 
della patria, della pace o altra simil cosa, 
la qual tenesse luogo di una divinità mate- 
riale, e che questo, quanto alla sustanza, 
appresa’ a poco opererebbe il medesimo e 
influirebbe la medesima suggezione ? Da que- 
sto in poi, da qual altro precetto vorreste. 
Voi dispensare? Dal furto, dall’ omicidio , 
dall adulterio ? Gli obblighi del Decalogo, 
caro Conte, sono i medesimi che quegli del 
galantuomo, al quale non ha a parer duro 
altro legame che quel che gli allaccia la con- 
cupiscenza , il solo sfogo della quale (è an- 
che misurato da molti e molti riflessi ( se- 
condo la falsa ragione umana non pare in- 
compatibile colla legge della civiltà e del- 
l’onore, le quali s’estendono anche a regolar 
colla ragione e a nobilitar col coraggio i 
movimenti dell* ira, riducendoli in un certo 
modo a giustizia con obbligar l’adirato ad 
azzardare in ugual cimento quell’istesso ca- 
pitale, ch’ei pretendo di torre altrui. Tutto 
il resto risguarda i furfanti , i quali bisogna 
tener a freno nell’ istesso modo in tutte le 
leggi che , come ho detto , posto ch’elle sian 
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leggi , hanno a comandare e hanno a proibir 
qualche cosa , nè per ogni cosa , eh’ elle co- 
mandino, nè per ogni cosa, ch’elle proibi- 
scano, divien subito maraviglia ch’elle du- 
rino ; nè posson chiamarsi mal adattate al 
temperamento de’ popoli, a’ quali son date, 
tutto che tutti i particolari de* popoli che 
hanno leggi, amassero meglio il non averne 
nessuna. 

Gran peso hanno veramente i Turchi sub 
l’intelletto nel credere un solo Dio in una 
sola persona ! Molti Gentili ne hanno cari- 
cato il loro volontariamente, e molti Cri- 
stiani , sentendosi oppressi dall’ averlo a por- 
tar interzato , hanno buttato giù le perso- 
ne, ma hanno ritenuta l’unità, tutto che 
ugualmente pesante, perchè ugualmente in- 
finita; contrassegno che non dava lor noia 
il peso, ma, per dir così, l’invoglio e lo 
scomodo di averlo a portare in un modo, 
che non dà presa al nostro raziocinio: che, 
se avesse lor dato noia il peso, avrebbono 
buttato giù l’unità ancora. Così quel mano* 
vale , che non può portar dieci sassi di dieci 
libbre l’uno, ne porta assai bene uno di 
cento., perchè è tutto di un pezzo, e appunto 
tutto di un pezzo chiamarono costoro Iddio 
con quel nome di 0eòs, ridotto sotto 

questo concetto a quell’ assoluta unità, che 
non incomodava tanto i loro intelletti. 

, . Ecco il peso che hanno in capo i T urchi : 
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vediamo adesso quel ch’egli hanno in sulle 
braccia. Credono il loro Legislatore profeta 
di* Dio. Insin qui si lusinga la vanità e si 
dà pasto alla superstizione. Son obbligati a 
fare alcune orazioni vocali cinque volte il 
giorno. Questo non è un grand’ incomodo. 
Digiunano tutta la luna del ramazan dal le- 
vare al tramontar del sole ; ma ragguagliano 
le partite la notte. É loro proibito il vino, 
e la carne del porco. Del vino si astennero 
anche i Lacedemoni , e vi sono stati de’Sol- 
dani, de’ Saraceni che non Io comportarono 
alla lor gente di guerra, e de’cibi troverete 
molte nazioni e molte Sette di filosofi che 
se ne son fatte diverse prammatiche $ e, fra 
l’altre, vedete la risposta che fecero a Cajo 
quei poveri ambasciatori degli Ebrei, quan- 
do fu loro domandato con quella bella gra- 
zia perchè non mangiavano la porcina. Cre- 
dono in oltre i Turchi, lavati eh’ e’ sono, e 
detta qualche orazione, nell’atto medesimo 
del lavarsi, di restar mondi e netti da tutti 
i loro peccati. Questa è una penitenza molto 
eomoda , anzi deliziosa , affamiliarizzando loro 
l’uso de’ bagni j ed un rimedio materiale, 
che , subito applicato , attutisca tutti i latrati 
della coscienza , è un gran capitale di tran- 
quillità per lo spirito. Non hanno altro sa- 
cramento che la circoncisione, se sacramento 
può chiamarsi una consuetudine non coman- 
data in alcun luogo dell’Alcorano, e che 
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essi dicono di praticare a imitazione d’Àbra- 
mo, la coi legge vien loro molto commen- 
data da Maometto j e, che sia ’1 vero, negli 
adulti vien compensata da una semplice e 
brevissima professione verbale della fede; e, 
quando fosse precetto la circoncisione, ricor- 
datevi del romor che fanno i vostri maestri 
d’un luogo di Erodoto, s’io non erro, dal 
quale pretendon di dedurre che Abramo la 
cavasse dagli Egizi. In materia del sesto 
precetto non so quel che ne paia a voi. A 
me so che la facoltà di sposare sino a quat- 
tro donne a un tratto, e nel medesimo tem- 
po di tenersi quante schiave uno ha la pos- 
sibilità di mantenere mi farebbe anzi desi- 
derare qualche restrizione all’indulto, che 
qualche maggior larghezza al divieto. Quanto 
c'è di buono che le mogli con pagar loro 
quel che s'è convenuto nel contratto, si 
possono mandare pe’ fatti loro sempre che 
pare e piace. C’è il pellegrinaggio della 
Mecca, ma questo non è d’ obbligo. Del re- 
sto ignoranza e guerra, quanta ne volete, 
e la guerra sempre consacrata da un mari- 
tino, che vi conduce a una eternità di pia- 
ceri, all’intelligenza de’ quali serve di soala 
l’esperienza de’ goduti in questa vita 5 e que- 
sto è tutto il forte del maomettismo. 

Ora vi par egli che la durata di circa 
undici secoli di questa legge , e Tessersi ella 
distesa, come secondo le più aggiustate sup- 
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mutazioni si trova esser in oggi , per la sèsta 
parte del mondo conosciuto, sia da contarsi 
per l’istessa maraviglia, che è il veder fio* 
rire in capo a diciassette secoli per la quinta 
parte dell’dstesso mondo la legge di quello 
scalzo Crocifisso, che intuona agli orecchi 
d’ una natura , o corrotta o in sua radice 
viziosa, (fui vult venire post me abneget se- 
meiipsum , et lollat crucem suam et se- 
qua tur mel E oltre ai vantaggi, ehe ha 
l’Alcorano per conciliarsi applauso fra gli 
uomini sopra l’Evangelo., vi' par ehe le con- 
giunture e i mezzi , che prese Maometto 
per fare il suo colpo, sieno i medesimi che 
quegli che prese Cristo per fare il suo? 

Maometto trova già dimezzato da più di 
trecent’ anni l’ imperio. Quel gran corpo > 
che , lacerato a membro a membro sotto i 
tiranni , e malamente raccozzato insieme sot- 
to Costantino , mutilato di nuovo in tre par- 
ti sotto i suoi figliuoli , e di nuovo ram- 
marginato sotto il solo Costanzo , aveva in 
quello stato di convalescenza fatto perdita 
del suo miglior sangue nella gran giornata 
di Mursa , nella qual , combattendo tutte le 
vecchie truppe romane spartite tra T impe- 
ratore e ’1 tiranno , rimasti tra l’una e l’al- 
tra parte settantamila uomini sul campo con 
quasi tutti i capi dell’uno o dell’altro eser- 
cito, non ricuperò mai più] tanta forza da 
poter resistere a quelle si frequenti inonda- 
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aioni di Barbari, cbe finalmente per sem- 
pre lo dimembrarono; che , sebbene ei fu ri- 
messo non molto dopo insieme da Teodosio, 
'Teodosio tornò anche a farne quell’ ultimo 
- taglio, che non si risaldò mai più, e in 
questo stato lo trovò Maometto. Il tronco 
caduto all’occidente, non solamente in po- 
situra da non dargli che apprendere per la 
lontananza , ma molto meno per la minuta 
concisione di tutte le sue membra fatta dai 
Barbari. Quello d’oriente sussisteva , è vero, 
in Eraclio, ma parte deformato dalle anti- 
che cicatrici , parte grondante di sangue e 
di marcia dalle fresche piaghe di governo e 
di religione , e tutto debilitato dalle gelosie » 
e dall’in9ufficienza del medesimo Eraclio, al 

r ale , stato soldato insino a farsi principe, 
poi nn sol passo il salir sul trono e il 
pricipitacsi negli affetti or di padre, or di 
marito incestuoso; e ci volle per risvegliar- 
lo dal suo letargo tutto il roroore delle vit- 
torie de’ Persiani nell’Asia e nell’Affrica, 
la caduta di Cesarea , di Damasco e di Ge- 
rusalemme , la prigionia di novantamila Cri- 
stiani della Siria , l’ escursioni per 1’ Egitto / 
e per la Libia, la presa di Cartagine, la 
rivolta e ^usurpazioni di due esarchi sopra . 
le poche terre rimaste all’imperio in Italia , 
i tradimenti de’ Barbari , la deserzione del- 
le truppe ausiliarie de* popoli del mar Ca- 
spio, e da ultimo d botton di fuoco dato- 
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gli dal Persiano nell’ infame condizione of- 
fertagli alla sua seconda imbasciata o sup- 
plica per la pace. 

In questa positura, dico, trovò Maomet- 
to lo stato politico dell’ oriente , il quale , 
intanto eh’ ei va rimettendosi nel governo , 
riceve un nuovo furioso attacco nella religio- 
ne. I residui degli Eutichiani e de’ Giaco- 
biti cominciano a ribollire e a - fermentare 
insensibilmente nella libertà delle dispute, 
divenute la moda corrente del secolo e del- 
la corte. L’ istesso Eraclito tutto rivolto al- 
le private convenienze della sua casa , all’in- 
grandimento dei suoi figliuoli con poca ap- 
plicazioue agli affari e con manco voglia che 
mai della guerra , ridottosi , come in seces- 
so , a far da cattedratico in Edessa , insu- 
surrato da Sergio, intanto eh’ ei piglia a 
ridurre Anastasio solenne giacobita, dà sen- 
z’ avvedersene nell’errore dei Monoteliti , e 
ne autentica la dottrina per ortodossa con 
suo diploma. Ecco il tutto in un subito in 
quel disordine, dove si metton le cose j 
quando il principe vuol toccare il punto 
della religione. Dite se le congiunture po- 
tevano esser mai piò belle per chi avesse 
preteso pescar nel torbido. Aggiugnete gli 
Arabi , stati sempre in ogni conto gli Un- 
gheri dell’oriente, creditori di paghe pel 
servizio prestato nelle guerre contro i Peiv 
siani. Tutto il loro paese 7 benché abrogate 
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le leggi di quella più cruda antica barba- 
rie , e sottoposto alle romane sul prin- 
cipio del secondo secolo , e poi convertito 
dalla sua universale idolatria intorno alla 
metà del terzo, pure, spartito tra diversi 
regoli di varie credenze , aveva nelle viscere 
la divisione , altri essendone giudei, altri 
samaritani, alcuni pochi cristiani,. e la mag- 
gior parte idolatri. Oh a chi non verrebbe 
voglia di tentar fortuna, posto ch’ei si tro- 
vi tanto capitale di cuore e di spirito da 
non aver paura nè d’ un pugnale nè d’ un 
bicchier di veleno ? E messosi in animo di 
tentarla si potev’ egli accertar mai meglio 
che col cominciare a • fabbricar sulla pietra 
quadrangolare delle quattro varie religioni 
dell’Arabia col mettervi d’ognuna un poco, 
e non solamente tirar su muri maestri di 
queste pietre quadre del paese , ma a luo- 
go a luogo andar rinverzando con delle scheg- 
ge dell’ arrianismo, del nestorianismo e del 
sabellianismo e , se più materiali avanzati da 
più rovine d’ errori si trovavano , o sparsi 
o sepolti per la distesa dell’- impero , cac- 
ciarvi di quegli ancora, perchè, niente nien- 
te che le cose fossero ite bene al nuovo 
profeta , ognuno avesse trovato motivi ba- 
stanti a darsi ad intendere di poterseli ac- 
costare tuta fconscientia ? E in vero, per 
dar pastura alle religioni del paese con dar 
a ciascheduna tanto da poter dire d' averci 
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il suo conto, non si poteva far di più in 
un’assemblea generale di pace. Gli Ebrei ci 
avevano la circoncisione e il divieto dagli a», 
nimalì immondi. I Samaritani , se non ci 
acquistavano , nè anche si scapitavano, per?» 
cbè potevano intendere assai bene eh’ e’ non 
s’obbligavano a creder nè più nè meno di 
quel eh’ ei credevano per l’ innanzi che vuol 
dir niente. Gl’ idolatri non ci trovavano t 
loro idoli materiali , è vero , ma per un al- 
tro verso ci avevano tante favole, tanti spro- 
positi e tanta superstizione comoda , da po- 
tersene contentare. ( Ho rigato quel corno - 
da , perchè ci facciate riflessione , e non 
abbiate poi a dire che per l’is tesso capo non 
è maraviglia che gl’istessi idolatri abbiano 
fatto si forte V espresso ad ^abbracciare il 
cristianesimo). De’ cristiani si può dir vera-* 
mente che rimanessero i soli gonzi di questa 
festa , trattandosi di levar loro tutti i sacra- 
menti , e ridurre a stato di privata umana 
condizione l’adorata divinità del loro maestro. 
Pure co’ semi , che rimanevano ancora in tutto 
l’orieate deH’arrianismo , si può dir che fosse 
per loro ancora qualche cosa , degradato Gesù 
Cristi da Dio, il graduarlo al maggior di 
tutti gli altri profeti. Per quello poi che ri- 
guarda 1’ assicurarsi dell’attaccamento degli 
animi , l’ attutir P istinto della curiosità , il 
provvedere a tutti i pericoli del disinganno, 
il coltivare il valore , do v’ egli è, e il tro* 
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vare il segreto di farlo venirceli seme , do- 
r' ei non è , ed arrivare a lisciare il viso 
all’istessa morte per farla bella parere, quan- 
do ella vien sotto Tarmi , si troveranno po- 
chi che abbiano dato nel segno , come vi 
dettò quella combriccola di furbi. Poiché 
quelTimmensa faragine di sensi, che, a con- 
siderarli sparsi in tutto TAlcorancs, non vi 
si raffigura nè arte nè disegno, in ogni mo^ 
do a allontanarsi un poco colT òcchio , e 
guardarla dal punto della sua prospettiva, 
si vede pigliar forma e figura , mercè che 
tutti que’ colpi, che, considerati da vicino, 
paiono battuti lì' a caso, son tirati con in- 
tesissima regola tra queste due linee mae- 
stre ; T una il far creder tutto quel che sue^ 
cede, per sì onnipotentemente influito dal- 
la forza del deoreto sempiterno y che non 
vi sia prevenzione nè rimedio, nè dispenso 
che tenga 5 T altra dbe questa legge, man- 
datagli daBio, allorché fallitogli il tuo di- 
segno coITebraica e eolia cristiana , si messe 
in testa di voler dir da vero a farsi obbe- * 
dir dagli uomini , dovev’ esser piantata sen- 
za miracoli , stabilita d’ autorità e ricevuta 
senza contraddizione , per maniera che tut- 
ti quelli che vi ripugnassero , dovessero, 
senz’ai tra forma di processo , esser messi a 
fil di Spada j e beato quegli che ne truci- 
derebbe pix\ ; e più beato ancora , snella gli’ 
andava a rovescio 3 e quest’ ultiqpo è un se-” 
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greto non disprezzabile per mandar gli uo- 
mini a farsi ammazzare de gajeté de eoe ur- 
Foca, dal quale l’imparò poi forse Maomet- 
to, sollecitò più volte gli ecclesiastici, per- 
chè insinuassero generalmente a' soldati que- 
st’ opinione, che, morendo essi in fazione 
per l’imperatore, fossero martiri, dirò co- 
si, corno, ex opere ~ operato ; cosa, che 
noi non ardiamo d’ asseverare nè men di 
quelli che muoiono combattendo, contro gli 
infedeli , e in guerra dichiaratamente da 
pura religione , se ve n’è alcuna; ben sa- 
pendo voi la differenza eh’ è tra ’l morir da 
martire e ’l morir da soldato , che il mar- 
tirio non consiste semplicemente nel morir 
di sciabla. , - 

Veduto di Maometto , parrebbe che ri- 
manesse a veder di Cristo , e osservar la 
differenza de’ tempi, delle opportunità e dei 
modi, ch’ei tenne per istabilir la sua legge. 
Ma due cose ho in contrario: l’una che, 
quando io lo stimassi necessario, questo o- 
ramai non potrebb’ esser per oggi , avendo 
io già scritto assai; l’altra che io non lo 
stimo punto necessario, e non stimandolo, 
mi guarderò molto bene dal farvi il com- 
plimento di dire che ne aspetterò i vostri 
ordini, perchè, essendo io rimasto la prima 
volta all’ offerta , sarebbe da darmi un ca- 
vallo se ci rimanessi la seconda. Già la cosa 
è tanto nota , ed io n’ho detto tanto in quà 


Digitized by Google 



e in là in queste ultime lettere, che il dir 
di vantaggio oramai o non serve o non bi- 
sogna , potendo voi a quest’ ora aver molto 
bene intesa la verità di quel che vi dissi in 
occasione di rispondere a quella ripresa , che 
io stimai bene di prevenire, che Cristo po- 
tesse aver posto la mira da accreditarsi in 
qualità di legislatore, se non di principe. A 
conto di che mi sovviene avervi scritto ch’ei 
pretese molto meno ,e molto più. Pretese 
molto meno , perchè egli non prese la via 
che presero gli altri , che si messero su 
questo curro, de’ quali dice verissimo un dei 
vostri teologi, che quegli che in qualunque 
modo ducem sjs offerì viae ad felicitatela , 
regere et regnare vult: cujus rei per na- 
turala liomines avidi sunt , et per conse - 
cfuens ambitionis et imposturae merito su- 
specti. Pretese poi Cristo molto più , per- 
ch’ egli si dichiarò apertissimamente di avere 
un giorno, a regnare , ma di un regno di 
altra natura di quelli fin allora conosciuti , 
all’acquisto dei quali egli sì messe tanti o- 
stacoli , quante furono le parole ch’ei disse, 
e l'azioni ch’ei fece dal principio sino alla 
fine. 

Belmonte, 26 gennajo , 1684* 


t. y. 


i3 
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LETTERA IX. 


u Padre , i’ ringrazio Dio , ma non dì 
questo « • fa dire il nostro Berni eoi suo 
spirito buffone a Orlando, in oceasione che, 
essendo egli stato molto mal concio , non 
mi sovviene se da un gigante , d da chi , 
vien un romito poco opportunamente a con- 
fortarlo non solamente a portar il caso in 
pazienza ,• ma in gioja , facendo in oltre que- 
st’ opera di carità a misura colma di zelo 
e rasa di discrezione. L’istesso dirò io a 


voi: Io vi ringrazio dell’ a more voi pensiero 
di venire in Italia per rivedermi , ma non 
già dell’occasione che v’augurate di far in 
questo viaggio in qualità di volontario nelle 
truppe, che paiono destinate a passare i 
monti a primavera > posto che vi riesca di 
averne licenza da’ vostri padroni. Càpperi , 
voi mi vorreste far costar la visita cara. In- 


sin a del vostro alloggio ne vo d* accordo , 
ma tanti ospiti a un tratto, tuttoché paiano 
adirizzati ad altra osteria, mi fanno paura. 
Io però voglio sperare che i passi 'che si 
son- fatti da. questa parte da poco in qua 
per andare incontro alla quiete, non abbiano 
a essere stati fatti in vano, e che, se i ga- 


stighi preparati a questo povero paese non 
avevano altro oggetto che la sua correzione, 
vedendone cessato il bisogno, abbiano in no 
certo modo a rallegrarsi di rimanere ozio- 
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sì. Ma voi , quando vi piglia la tenerezza 
di venirmi a vedere , non vi riserbate mai 
all’occasion. d*una guerra in Italia j: prima „ 
perchè questa non è un bellissima compli- 
mento , e poi perchè la guerra in questa 
paese y sinché le cose stanno in questi ter- 
mini , ho per difficile chfella ci possa ve- 
nire f se non fossimo noi tanto matti di 
farcela tra di noi medesimi , e da questo 
spefo che ci guarderemo molto bene. Del 
resto , come ella ha da venir di fuori , chi 
volete che ce la porti 2 Io dirò sul serio , 
come disse per barzelletta un personaggio 
a uno, che gli diceva che un amico vostro 
e mio avrebbe presto avuto sulle braccia 
una lite da una sua parente. Me la rido 
rispose quegli 5, il signor tale è un uomo 
accorto , che sa, che ha viaggiato assai , e 
soprattutto è cortigiano vecchio r vedrete 
che , se Vorrà litigar lei , non vorrà litigar 
lui. Passiamo ad altro- 
' Vi scrissi , oggi fanno quindici giorni 
che io non voleva assolutamente mettermi a 
fare un paralello formato tra; la condotta 
di Maometto e quella di Cristo Signor ma- 
stro, e Pistesso vi confermo adesso- Ma non 
per questo non i sfuggirò io d’andar esami- 
nando tutti que”particoIari , su’quali voi altri 
vi fate così forti contro questa seconda, tac- 
ciandola ora di debole , ora dr piena di- fi- 
nissimo artifizio ,, secondo; che ben- vi torna , 
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senza guarJar.se le cose, che ne dite, sieno 
poi coerenti fra di loro , come quegli che 
tì basta il discreditare. Ditemi un poco: 
non si die’ egli comunemente che in oggi 
l’ingannar colla bugia è mistier da minchio-' 
ni , e che gli uomini di giudizio procurano 
d’ingannar colla verità? Il diavolo ( scrive 
galantissimamente uno sorittor moderno ad 
altro proposito ma torna bene anche al mio) • 
non dice più agli uomini , come dissr ai 
nostri primi padri, Voi non morrete. Que- 
sto modo d’ingannare sarebbe troppo gros- 
solano, e nessuno ci starebbe; ma dice. Eh 
voi non morrete cosi presto , ?’ avanzano 
ancora molti anni di vita; e, perchè ciò ha 
qualche apparenza di verità, anzi può esser 
vero positivamente, gli riesce l’ ingannar 
quasi tutti. Del resto che bisogni ingannar 
colla verità, benché si dica come un novello 
assioma, io credo tuttavia che sia stato sem- 
pre vero e che l’ abbiano detto , conosciuto e 

f faticato gli uomini di tutti i secoli, perchè, 
'arte dell’ ingannare essendo, a mio credere, 
antichissima , non è verisimile che si sia in- 
dugiato al secolo presente ad accorgersi di 
quella necessità, che tanto tempo avanti di 
raffinarla nacque dalla mala fede , in cui 
l’uso sposi frequente delle bugie aveva co- 
stituito i cervelli. Ma queste istesse bugie 
cosi grossolane, come elf erano, non anda- 
vano mica vestite , come si veste la bugia 


« 
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sulle scene , per modo che ognuno potesse, 
anzi dovesse raffigurarle per tali ; e molto , 
bene bandivano a suon di tromba: Guarda- 
tevi da noi , che noi siamo bugie. Elle s'in- 
gegnarono sempre di mascherarsi, anzi, per t 
dir meglio, d’abbigliarsi da verità , perchè 
dall’istesso vederle mascherate la gente non 
s’addesse a sospettarle per altre da quelle 
ch’esse pretendevano d’apparire, anzi con- 
traffacendo, che ricoprendo il viso, e vesten- 
dosi di una roba che imitasse perfettamente 
quella della quale è solita vestirsi il vero; 
giusto , come si costuma nelle mascherate e 
negli abiti di scena o da giostra, pe’quali 
non si piglia canovaccio o coccole di quercia 
o d’alloro, ma tócchi e cristalli e paste, 
che imitino la lucentezza de’ drappi d’oro e 
d’argento e delle gioie che si voglion fare 
apparire; e, se pure s’arrivano a conoscer 
per false, non é il poco, ma il troppo ch’el- 
le rilucono, quel che fa loro la spia, avendo 
un certo liscio di lustro, che ’ì vero non 
l’ha. Ora, se con tanto studio d’ adornare 
il falso da verisimile pur merita il nome di- 
minchione, chi con tanta discrizione se ne 
serva per ingannare, come andrebb’egli chia- 
mato chi, per l’opposito, s’ingegnasse di 
rivestirlo o di veri o di creduti impossibili? 
E pure, secondo voi, converrebbe dire che 
il solo Gesù Cristo avesse tenuto questa 
strada. ' 


Digitized by Google 



1 

Egli, non pur non contraddicendo, ma 

{ jositivamente e inculcatamente asseverando 
a vera esistenza di un Dio Incorporeo, in- 
visibile, infinito, -ottimo, sapientissimo « 
onnipotente, egli, -dirò, uomo di carne « 
d’ ossa , di fresca età e povero in canna, co-, 
inincia e dice: Io sono da innanzi Abramox 
c poi: Io c’1 padre (intendendo per padre 
quest’ istesso Dio detto di sopra ) siamo un 
solo. Aggiugnete adesso e combinate , se ve 
ne dà il cuore. Io come io, son figliuoì 
dell* uomo, io son più mendico delle fiere 
-e degli uccelli: questi hanno i loro nidi e 
quelle le loro caverne, ma io non ho dove 
appoggiare il capo: la mia dottrina è la mì- 
nima di tutte, e non appagherà mai nè 1 
savi né i prudenti del mondo: e finalmente: 
Io sarò tradito da’ miei , sarò schiaffeggiato , 
sputacchiato, flagellato -e da ultimo finirò 
sopra una croce. Dite il vero: questi secon- 
di testi si possono difficilmente combinar 
co’ primi, molto meno, cred’io, con questi 
terzi. E, saltato ch’io sarò su questa croce, 
tirerò a me ogni .cosa : io risusciterò non 
tra mi 11’ anni , quando non ci sarà nessuno 
di quegli che adesso m’ ascoltano , il qual 
possa rivedermi i conti se io ho detto il 
vero, ma il terzo giorno: chi avrà dramma 
di vera fede in me farà alla palla delle mon T 
tagne, e sbarbandole di terra le farà a un 
solo cenno balzare in mare (non vi parlo 
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degli altri effetti, ch’ei promette a* suoi se- 
guaci, della lor fede, secondo che si trova- 
no registrati al capo ultimo di S. Marco, 
perche, come promessi dopo la resurrezione, 
non mi diciate che glieli fa dire Evangeli- 
sta di sua cortesia): Salirò finalmente al 
cielo, e con quest’ ossa e con questa carne., 
che mi vedete, verrò sulle nuvole a giudi- 
care il mondo. . i 

C’era egli mai divisa piò chiara da render 
riconoscibile la bugia? e, a’ ella era bugia, 
non dovetegli bastare il lasciarla in sem- 
plice qualità di bugia senza lambiccarsi il 
cervello per trovar modo di rivestirla da im- 
possibile? Qui non vale il riconvenirmi con 
quel ch’io riconvenni voi, non è molto, che 
tutti o la maggior parte degli altri legisla- 
tori affettarono la divinità, o in proprio o 
per participazione j perchè. qneglj affettar»* 
no una spezie di divinità da non credersi 
impossibile a cader nell’uomo j e chi credeva 
Iddio Giove per esempio, poteva ben far 
grazia senza suo grande scomodo di creder 
tale Pietro, Francesco e Martino. E, guanto 
alle novelle, che raccontò Pittagora dell’es- 
ser egli stato in altri corpi e dell’ esser mor- 
to e resuscitato , io fo per la prima una 
gran differenza dal dire che s’è risuscitato 
al prometter che si risusciterebbe tra po- 
chissime ore , e che si lascerebbe rivedere 
da que’ medesimi , a’ quali si fa questa pro- 
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messa, e i quali si pretende di tener in fede 
per più lungo tempo, che non é quello che 
si piglia per termine dell' osservar la paro!». 
Queiraltro della trasmigrazione, a conside- 
rarla in sè assolutamente , non è un assurdo 
tanto strano da far raccapricciare un intel- 
Jetto anche assai ragionevole $ nè mi fa caso 
che Pittagora s’impegnasse a raccontare di- 
versi particolari succedutigli prima di venire 
in quel corpo , nel quale egli era Pittagora , 
mentre contro di chiunque avesse preteso ri- 
convenirlo con dire : Ben rimane a te questa 
reminiscenza e non a me, egli s’era oppor- 
tunamente premunito col pensare a renderne 
per ragione la differenza de' meriti. Voglio 
dire che al più Pittagora ingannò colla bu- 
gia, ma non coH’impossibile , come avrebbe 
fatto Cristo, che si avanzò in età di trent’an- 
ni a farsi padre d ? Abramo, stato quarantòtto 
generazioni innanzi a lui , figliuolo , in un 
istes3o eterno e nato in tempo dall’uomo, 
d'un Dio incorporeo, invisibile e infinito 
un’ istessa cosa con quest’ istesso Dio. 

Pietro Fitton , grandissimo antiquario in- 
glese, del quale ho nel capo avervi parla- 
to, a non so che proposito un'altra volta, 
fu un giorno, roentr’ egli era in Firenze, 
tentato assai indiscretamente in vero da un 
bell'umore col racconto d’una medaglia ra- 
rissima, che quegli diceva ritrovata di fresco , 
non so dove, colle $ali e- le tali cose nel 
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diritto, e le tali e le tali nel rovescio. Pa- 
tron mio, rispose subito franco il Fitton, 
questa è una invenzione $ questa medaglia 
non ci é , e non ci, può essere. Diceva bene 
il Fitton, perchè colui se l’era cavata di 
capo, ut caperet eum in sermone ; ma co- 
me potev’ egli sapere che ella non ci potess'es- 
sere, giacché il suo- dire ch’ella non ci era 
é indubitato che dependeva dal suo sapere 
che ella non ci poteva essere? Certo non 
altrimenti che, richiamando egli in un tratto 
le specie di tutte le medaglie, che aveva ve- 
dute o lette di tutti i tempi, di tutte lo 
nazioni, di tutti i metalli, di tutte le gran- 
dezze, di tutte le maniere j e combinandole 
eon quella che gli veniva proposta, vi raffi- 
gurò sconcordanze tali di tempi, di costumi, 
di fatti, di verisimili e d'ogn’altra partico- 
larità , eh’ ei vide chiaro che Una tal meda- 
glia non poteva essere stata coniata in nes<- 
$nn modo. L’istesso, ma a rovescio, dieo io- 
a voi, quando voi mi venite, e dite che 
queste di Cristo son bugie. Queste non so- 
no e non possono esser bugie. Come Io sa- 
pete? Ancor io non altrimenti se non che 
richiamando le specie di tutte le bugie, che 
ho udito dire agli uomini di tutti i tempi, 
di tutte le nazioni e di tutti i mestieri j e 
comparandole con queste, che zni proponete 
per bugie di Cristo, vi raffiguro differenze' 
tali , che so di potermi impegnare a dir fran* 
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camente che bugie di questa sorta non pos- 
sono inventarsi da intelletti ragionevoli* e 
da intelletti ragionevoli che pretendono d’in- 
gannare degli altri sinsili a loro- Ma, lasciamo 
adesso questo secondo punto del pretender 
di darle ad intendere; e insistendo sul primo 
dell’ impossibilità dell’ inventarle, considero 
esser veramente vero che sono state dette 
dagli uomini deH*altre cose, che non hanno 
nainor apparenza d’impossibile, di quel che 
se l’ abbia questa, per esempio, che due 
sieno uno; ma io osservo due cose? la prima 
che tutte quqste , per impossibili ch’elle pa- 
cano, non lasciano però di esser vere; l’altra, 
che chi l’ha dette non l’ha dette a caso du- 
rante il concetto eh’ elle fossero- impossibili, 
e poi trovatele vere; ma, trovatele prima 
vere a caso , l’ha poi dette senza che laverie 
dette, e senza che il loro esser vere abbia 
scemata l’esteriore apparenza del loro*essere 
impossibili. Mi spiegherà con degli esempi, 
che mi sovviene avervi addotti in altro pro- 
posito; ma questa volta mi farò più di lontano. 
* Che nel triangolo rettangolo, il quadrato 
dell’ ipotenusa sia uguale ai quadrati de’lali, 
che contengono l’angolo retto, è senza dub- 
bio una verità che non ha alcuna apparenza 
d’ impossibile ; con tutto ciò, prima ch’ella 
fosse dimostrata , ella non si sapeva, e que- 
gli stesso che la dimostrò, innanzi poteva 
al più sospettare che la faccenda andasse 
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così, ma saperla- no del certo, perchè, seb- 
ben la cosa non poteva stare altrimenti, chi 
assicurava costui che la proporzione di que- 
ste dae quantità o non fosse un’altra del- 
ì’ infinite, che due quantità diverse possono 
avere insieme rispettivamente, o ch’elle non 
fossero incommensurabili come tant’ altre? E 
così egli non concepì e non disse prima a 
caso questa verità, e poi la ritrovò vera: 
ma, prima non sapendola, esaminando forse 
per via di numeri o arzigogolando con varie 
costruzioni, per via di sollecito, ma però 
vago e indeterminato rintracciamento la ri- 
trovò vera, e poi la disse : e ristesso milita 
di tutti gli altri teoremi. Ora, se di tutte 
le verità geometriche, che non hanno ap- 
parenza d’impossibili, è vero che prima sie- 
no state ritrovate e poi formatane la propo- 
sizione affermativa o negativa-, quanto più 
sarà egli vero di quelle che, anche dopo 
ritrovate ^ repugnano almeno materialmente 
all’intelletto con una cruda apparenza d'as- 
soluta impossibilità ? v. g. , che due linee, le 
quali voi vedete sulla lavagna partir da due 
punti lontani un dito l’uno dall’altro, e che , 
prodotte per altrettanto spazio, hanno già 
guadagnato più della metà del terreno per 
incontrarsi, quelle medesime linee prodotte 
non già altrettanto, ma in infinito, non ar- 
rivino mai a guadagnar queU’altro poco, che 
pare rimanga loro per congiugnersi. - 
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Che , s’ egli è vero che a detar cose i i-* 
gualj da cose uguali quelle che restano, sont 
sempre uguali, ha a esser anche vero che a 
detrar via via parti sempre uguali da due 
solidi uguali , posti sull’istessa base e d’ugua- 
le altezza formati da coppie di superficie 
sempre uguali,, come segue in un cono e ili 
una scodella, al di fuori cilindrica e inte- 
riormente emisferica, s’ arriva da ultimo a 
trovare un punto uguale al cerchio, di cui 
egli è. centro. 

Che un cilindro , d’ un mezzo dito di dia- 
metro di base e alto poco più , sia uguale 
ad un solido di base uguale, il quale va* 
assottigliandosi , è vero , a misura ch’ei sor- 
ge sopra di essa base, ma finalmente è vero 
ancora ch’egli è Infinito j come, se ad un 
gigante un po’ magro convenisse crescere in 
infinita per arrivare a metter tanta carnea 
per lo lungo, quanta n’ha pel traverso un 
pigmeo , o come , se un barbero , rimasto 
un po’ addietro alle mosse , non avesse a 
poter raggiugnere il compagno nè anche do- 
po parato al palio, anzi tirare avanti la sua 
carriera di là da esso palio per ispazio in- 
finito, 

A chi mai poteva venire in testa questa 
concetto di dire , v’hanno a esser delle cop- 
pie di linee convergenti, che, prodotte in 
infinito , non si congiungono mai , e perù, 
voglio mettermi .a trovarle?, v’ è un solida 
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infinito uguale, e un cilindro finito, un pun- 
to eguale a una circonferenza, vediamoli? 
Eccovi dunque come la verità degli appa- 
renti impossibili non è stata prima asserita 
a caso e poi ritrovata con regola j ma, dopo 
ritrovata a caso con sollecito ma però vago 
e indeterminato rintracciamento, è poi stata 
asserita con ragione. Che ha di meno in- 
concepibile quest'assioma, Due son uno, di 
quest’ altro: Il punto è uguale alla linea? O 
che aveva Cristo di piò degli altri uomini , 
se non era altro che uomo, da poter egli 
solo asserire un paradosso illativo in appa- 
renza di manifesta impossibilità senza averne 
prima o saputo o riconosciuto il vero? 

Qui, se voi foste peripatetico, mi parreb- 
be di vedervi raccoglierò in sulla guardia 
dell’ente di ragione, e venirmi alla vita con 
un furioso attacco di piè stanco, colle corna 
dell’ ircoccrvo e colla coda della chimera, e, 
•fatta una terribil passata , pretender d’ ob- 
bligarmi a dimandarvi quartiere colla punta 
di tutti questi veri e pur concepiti impos- 
sibili alla gola. Ma il non esser voi peripa- 
tetico non mi disobbliga dall'andare, come 
io vorrei esser trovato, per quanto qualche 
•Ateo di questa setta pretendesse d' attaccar- 
mi con quest’arme false, e obbligarmi a 
confessare che, non essendo meno impossi- 
bile di trovare un frutto, che sia nell'istesso 
tempo pera e mela , o un animale, che sia 
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becco e cervo insieme, di. quel che sia im- 
possibile il trovar due cose realmente di- 
stinte, e che sieno una sola, mentre s'arri- 
vano a concepir quelle prime, non è gran - 
cosa che si sia concepita questa seconda. 
Or contro una tale offesa fa mia scherma 
sarebbe facile, perchè direi subito che C07 , 
stui non sapesse dove s’avesse la testa: e 
questo lo direi, non per aver io fatto un 
grande studio sulla controversia dell’ente di 
ragione;, e perduto gran sonni a star a bi- 
schiar col cervello se l’ircocervo sia un vero 
concetto corrispondente a quel che s’infe- 
risce pel suono, con cui s'esprime, o pur 
non sia altro che una semplice parpla , che «• 
si spicca puramente dalla lingua e non dalla 
mente ; ma lo direi, perchè dall’aver io detto 
che gli uomini non sogliono gettare il me- 
tallo delle loro bugie nelle forme dell’impos- 
sibile, e che perciò gli apparenti impossibili, 
asseriti da Cristo, non posson essere bugie, 
niun uomo discreto ha mai a inferire che io 
abbia preteso di dire strettamente che non 
possa cadere in me^te un concetto d' un im- 
possibile, come cosa impossibile. Quando i 
geometri provano la verità d’un teorema per 
pura deduzione all’ impossibile , verbigrazia, 
se questa base non si adatterà a questa ba- 
se, due rette chiuderanno spazio; cP vero, 
se quest’angolo è maggior di questo, sarà 
la parte maggior del suo tutto , chiara cosa 
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t» che per lo meno essi fiutano un impossi- 
bile; ma vedete ben eh’ e' lo pigliano per 
riprova della falsità di quel ch’ei dicono; e 
rosi non solamente non asseriscono f impos- 
sibile, ma, al fosco barlume del suo balenare 
da lontano danno subito di nullità a tutto 
quel discorso, che lo precede, e che insin 
tanto che non se nera cominciata a veder 
la riuscita , si presupponeva eh’ e’po tesa’ es- 
ser bell’ e buono al pari d’un altro. Ma altro 
è questo, altro è il pronunziare un impos- 
sibile affermativamente : quello é propria- 
mente fiutarlo per gettarlo via subito, ri- 
conosciutolo per quel ch'egli è; questo è un 
metterselo in bocca, nn fare almeno le viste 
di masticarlo e mandarlo giù, e di lì a un 
poco tornarlo a dar fuora, e pretender di 
farlo ingozzare agli altri. Del primo ne vo 
d’accordo, ma del secondo torno a dire che 
il caso non si può dare. Bel pensiero pre- 
tender che sia la medesima il dire queste 
due rette conterranno dunque spazio, riget- 
tarne subito le promesse, e il dire due son 
nno , e cavarne subito, per conseguenza la 
divinità d’un uomo crocifisso e fondarci so- 
pra una religione. Replico per la terza vol- 
ta; queste bugie non si possono inventare. 

Ma s’inventò pure, mi direte, l’attribuir 
la divinità agli uomini, al sole, alle stelle, 
alle piante e fino alle cipolle; ben non si 
hanno a esser potute inventar quest’ altre? 
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che differenza fate voi, verbigrazia, dall’at- 
tribuir anzi la divinità a Giove , che a Gesù 
Nazareno? nessuna, e grandissima ce la 
fo la differenza; e già mi trovo aver accen- 
nato qualche cosa in tal proposito in que- 
st’ istessa lettera; ma, giacché viene in taglio 
di dir tutto, diciamo tutto, ma non per 
oggi, che la faccenda non è da sbrigarsi 
con tanta brevità, che metta conto Pesami- 
narla su quest’ora. Addio. 

Belmonie , 2 febbraio , 1684. 1 
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